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AL LETTORE 



Napoli ,* fra tutte le altre città italiane , si distingue per 
un eccezionale numero di donne delinquenti. 

A questo malinconico fenomeno sociale, rinnovellantesi 
ogni anno con lievi variazioni quantitative, si è prestata poca 
attenzione pure dai più amorosi cultori delle riforme locali 
per il miglioramento della nostra popolazione , sieno essi 
stati sottili investigatori delle cause dei mali collettivi, come 
il Villari e la White Mario, o felici conoscitori della psiche 
napolitana, come il Turiello ed il Marselli. 

Nel ricercare le cause prossime e remote, biologiche 
e sociali per le quali le nostre popolane danno tanto la- 
voro ai magistrati, non mi occuperò della criminalità del 
sesso maschile, ma non posso trascurare un fatto doloroso 
che noto ora: gli uomini, cioè, qui non solo delinquono 
spesso , senza timori e senza rimorsi , ma sono pure re- 
sponsabili in parte dei delitti compiuti dalle donne, perchè 
nel commercio della vita danno loro più violenza di affetto 
che vigilanza pietosa ed indulgente e più amore che fiducia 
e stima. Quando la donna si accorge di non godere per una 
ragione o per l'altra la considerazione di chi la circonda , 
a meno che non sia fornita del nobile orgoglio proprio alle 
nature più elette ed alle menti feducate, finisce con Tagìre 
in modo da meritare sfiducia é disistima. 

Essa s'innalza sino ai più alti gradi della morale per- 
fezione quando, in un mezzo che la preserva dai contatti 
malsani, trova, col superbo sentimento della sua missione, 
quasi un impulso della vanità a proseguire nella via mi- 
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gliore : per essa la vanità della -virtù non è meno soave ed 
è più fiera di quella della bellezza. 

Qui la fierezza delle popolane si inspira più che ad un 
primo moto di elevato cosciente senso di decoro alla ne- 
cessità di farsi valere in ogni occasione, in ogni modo, ed 
all'abitudine di assumere pose dominatrici, le quali mal 
•celano la debolezza. E questa si rivela con il facile cedere 
al consiglio impetuoso della collera, col piegare all'affetto 
sentimentale violento, ecc. 

Gli è che gli uomini non le educarono al culto della 
im-sona , per il quale le creature migliori del sesso prefe- 
rirebbero anzi profanare un altare che la loro psiche ed il 
^oro corpo. Nella Città, i più forti che sono pure i più pre- 
potenti dell' un sesso, lasciano spesso la cura e la preoc- 
cupazione di fornire il necessario per l'economia domestica 
alle più amorose e pazienti dell' altro, obbligandole ad opere 
non sempre facili né preservatrici dai mali fisici e morali; a 
vendere per le strade povere mercanzie, ad inzupparsi di 
acqua nel dicembre, dinnanzi ai tavolinetti pieni di giuocat- 
toli o di utensili sui marciapiedi di Toledo, a logorarsi nei 
vicoli immondi, dinnanzi ad un fornello da friggitrici, ad 
una cesta da fruttivendola, o ad un banchetto di cambia 
monete. 

Non solo, ma non le proteggono contro le tentazioni 
come dovrebbero, e se difendono l'amante e la moglie 
dagli insidiatori, non proteggono abbastanza la donna che 
non conoscono dalle depravazioni morali preparatrici di 
dolorose sciagure domestiche. 

Per sventura, il sesso femminile, trascinato dall'istinto 
di piacere, si toglie a sé stesso e si virilizza, tanto più 
quanto più le sue migliori qualità ed attitudini specifiche 
sono ignote agli uomini o da loro neglette. 

La donna ha bisogno di sentirsi amata e non è aliena 
dall' assumere i gusti, gli abiti, il gergo, i sentimenti del 
sesso maschile se ciò può esserle di vantaggio nei rap- 
porti con questo, che qui in lei ama e conquista magari 
col coltello la femmina, perchè ne riceve soddisfazione di 
appetiti, ma conserva la compagna solo perchè ne ritrae 
vantaggi quotidiani e spesso anche possibilità di ozio. 

Così la popolana degenerò lentamente e non rassomi- 
glia ormai al suo sesso, tanto quanto le sue pari contempo- 
ranee delle altre regioni. 






A tal fine cooperò, senza saperlo, in altra maniera il 
sesso maschile: educando con l'esempio a risolvere non 
solo le contese e gli odii, ma le dispute e le antipatie con 
le armi. Fra i popolani meridionali, i napoletani eccellono 
nel metodo di farsi ragione, di soddisfare affetti e magari 
ambizioni con la violenza, e mentre sono ossequienti sino 
all'umiltà con i forti, sono prepotenti sino al delitto con i 
deboli; ne sono prova il lavoro frequente, l'avvilimento non 
raro al quale, come ho notato, costringono le loro donne. 

Nondimeno pur a voler essere, come si deve, severis- 
simi, bisogna riconoscere che la ricca flora della delinquenza 
maschile, il contagio dell'esempio, la speciale biasimevole 
condotta dei popolani verso le loro congiunte, non bastano 
a spiegare l'eccezionale partecipazione delle napolitane al de- 
litto ; infatti, le nazioni nelle quali più fiorisce la delinquenza 
maschile, si notano per la scarsa femminile; e sebbene 
molte popolazioni primitive opprimano con ogni sorta di 
sevizie, e con il consenso delle leggi, il sesso debole, questo 
non s' inasprisce a tal segno da assumere l' abito e l'abuso 
delle armi; presso gl'indiani a mo' d'esempio, è articolo 
di legge che se il marito percuote la moglie, questa « devo 
ricevere pazientemente le busse, poi prendergli le mani, 
baciargliele rispettosamente, chiedendogli perdono di aver 
provocata la sua collera >; e pure le indiane, per lunga 
soggezione, non tentano nò la protesta individuale nò la 
collettiva. 1) 

Nel corso di questo lavoro il lettore troverà frequenti 
ritorni ed illustrazioni del seguente giudizio: il grado di 
evoluzione al quale già è pervenuto il popolo napolitano è 
inferiore alla media raggiunta dalla nazione. Quasi si po- 
trebbe qualche volta dire di esso, con molte restrizioni, quello 
che Lubbock disse dei selvaggi : « sono fanciulli che liamKj 
le passioni degli uomini. » 

Ed ecco una prova: qui un genere di reato non è fre- 
quente, il suicidio che ha, relativamente, immense propor- 
zioni altrove, a Roma, per esempio, la cui cittadinanza ì\ 
senza dubbio, assai civile. Ora^ per arrivare alla deternii- 



1) V. H. Spencer. Prèncipu di sociologia, parte II (Le induzioni dcll.i 
Sociologia), V. anche il Codice di Manie. 
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nazione del suicidio, bisogna traversare le temperature 
elevate della civiltà e saper passare al filtro dell'intelligenza 
le proprie passioni. L' uomo più infelice, non penserà a 
suicidarsi se non ha morso un po' al frutto della scienza, 
se non può acuire i suoi dolori col tormento del pensiero. 
Il suicidio non è degli uomini primitivi, né delle legisla- 
zioni antiche, ma dei popoli moderni e nei loro codici; 1) 
e, se, ai dì nostri, i popolani sono essi pure suicidi lo si 
deve alla scienza popolare, al giornalismo, all' opera dissol- 
vi trice della grande civiltà nelle grandi città, che agghiac- 
ciano il loro spirito ed inacidiscono il loro sangue. 

Ed oggi siamo arrivati a tal punto da poter far servire 
il suicidio da lugubre indice dell' attività intellettuale con- 
sumatrice cui è giunta una popolazione, e della velocità con 
la quale procede verso la civiltà! 

Il sole ha le macchie, la civiltà i suicidi. 

Prima di esporre i principali impulsi criminali, per i 
quali spesso le napolitane delinquono, prego il lettore di 
non credere che mi abbia dilettato il notomizzare la loro 
povera psiche conturbata. Se potè mai assistere allo svol- 
gersi della loro vita non troverà più scure del vero le tinte 
del mio quadro; e se no, mi auguro che lo punga, dopo la 
lettura, desio di frugare nel ventre di Napoli per scorgere 
come a tanta anormalità di funzioni corrispondano nelle 
pagine seguenti piuttosto omissioni involontarie, che esa- 
gerazioni coscienti. Qua e là io stesso vedo incompleta l'ana- 
lisi, ma nullo acume di mente o di occhio può penetrare 
sino al fondò l' indole di un popolo di fibra quasi inerte e 
pure animato da irrequiete vampe; che pare indifferente e 
distratto, scettico ed un po' insensibile, ma che ha fervori 
più estuosi di quelli del fuoco, e rabbie più tremende di 
quelle del mare. 

Questo lavoro, nel quale io stesso riconosco, in alcuni 
punti, una franchezza un po' troppo cruda ed una lealtà di 



1) A poco a poco da questi viene abolito di nuovo per il minor predominio 
delle idee religioso nella legislazione moderna. Oggi puniscono fi tentato sui- 
cidio le leggi inglesi, il Codice russo e quello di Ncw-Yorck. V. sulle cause 
del suicidio il bel libro del prof. Marselli; e, sulle cause della varia misura 
onde è punito dai codici vigenti, la mia monografia sul Suicidio attraoerso \ 
le IcQ illazioni. 
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osservazione severa nella sua serenità, è, dalla prima al- 
rultima parola, animato da Un segreto desio di far del bene 
a tante generose creature, se pure le mie osservazioni co- 
raggiose dagli spiriti deboli e dalle menti piccine debban 
essermi imputate a colpa. 

Che importa? Non di me è questione; non sono che 
un passaggero strumento della verità ed ho voluto scrivere 
pagine dì indagine scientifica, non di sentimentale adula- 
zione. 

Non raccomando perciò il mio nome ai critici, ma il libro 
ai buoni' che vogliono e possono, un po' nelle generazioni at- 
tuali e molto nelle venture, correggere il gran turbamento 
delle passioni che esplicano il delitto senza assolverlo, e 
diminuire il fascino del delitto, che condanna la passione 
senza sopprimerla. 



CAPITOLO I 



CONSIDERAZIONI COMPARATIVE 

SULLA DELINQUENZA FEMMINILE A NAPOLI 



Nonostante qualche aumento annuale, resta ancora 
assodato il fatto che la donna fornisce alla criminalità un 
contributo diretto di gran lunga inferiore a quello maschile; 
l'ascensione trista che fa sulla via della delinquenza da 
qualche tempo non altera ancora gravemente il fenomeno, 
che nella nostra Nazione trova una felice conferma, se 
pure in alcune regioni la meno avanzata civiltà, più nu- 
merosi i fattori etnici, una minore pazienza degli ostacoli 
delle cose e delle offese degli uomini, si traducono in una 
ricchissima statistica penale per il bel sesso. Tra queste 
regioni, principale il Napoletano. 

Nella tavola I (vedi appendice II) è un quadro della pro- 
porzione delle delinquenti durante V anno 1889 1) che può 



1) Purtroppo, i miei dati statistici, non possono andare al di là del 188», 
perchè dopo quest' anno, Io notizie statistiche riguardanti le quahtù perso- 
nali degli imputati furono raccolte col metodo più sicuro e scientifico dello 
schede individuali. Ma per la difficoltà incontrata nella collozione e nell'esame 
di tali nuovi dati, questi saranno pubblicati — per il quinquennio 1890-94 — 
fra breve, ma non in tempo per api)ronttarne nel i)resente volume. Colgo 
r occasione dell'accenno alla Direzione della Statistica, per rinnovare da 
queste pagine i miei ringraziamenti al dott. A Bosco, il quale mi sovvenne 
del suo consiglio e della sua competenza nella raccolta e nella coordinazione 
dei dati statistici. 
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fornipe un concetto della criminalità media di tutto il de- 
cennio 1880-89, perchè le variazioni annuali non furono lievi 
né sufficienti a trasformare le conseguenze generali che 
si desumono dal quadro del 1889. Esse in verità non sono 
liete ; a misura che dall'Italia settentrionale si procede verso 
la centrale, e giù giù sino all' estremo lembo della meridio- 
nale, le quote crescono con una rapidità allarmante per 
ambo i sessi. E in specie poi nei grandi centri, dal confronto 
dei quali, meglio che da quello delle diverse regioni, si 
possono contare le varie pulsazioni della delinquenza. 

Vi si scorge che a Napoli i reati sono assai più nu- 
merosi che in ogni altra città, e che, pur tenuto conto della 
maggiore popolazione, non si può paragonarne il numero 
a quello delle altre singole città, ma a quello delle diverse 
regioni. Il Roncoroni 1), crede di poter affermare che nel- 
ritalia meridionale se gli assassinii e gli omicidii degli uo- 
mini sono 12 volte più numerosi che nella settentrionale, 
quelli delle donne lo sarebbero 24 volte; cosi per gli in- 
cendia Dai suoi calcoli risulterebbe una simile proporzione 
per i ferimenti ed i furti, ma non sono attendibili, perchè, 
per esempio, considerò per le Corti di Assise certi reati, 
le cui cifre sono problematiche e mai assolute (adulterii, 
aborti, ecc.) e dei quali non sempre le Corti di Assise si 
occupano. 

Da uno studio del Bosco risulta che < la partecipazione 
della donna all'omicidio è bensì maggiore nelle provincie 
meridionali in confronto delle provincie settentrionali e cen- 
trali, ma non in maggior misura della delinquenza omicida 
maschile. Anzi le differenze grandissime che si osservano 
nella frequenza dell'omicidio fra le varie parti d'Italia di- 



1) Rivista di psichiatria, 1892, Voi. XIV, fas. I, Influenza del sesso nella 
crùnmalità. 

Come si vede dalla Tav. I, Napoli apparentemente non tiene però il 
primo posto ma il terzo, il 1° essendo occupato dal Lazio (Roma) ed il 2® dagli 
Abbruzzi. Nò ciò vale ad infirmare le mie conclusioni, poiché Napoli rimane 
la Corte di Appello in cui, rispetto alla media generale del liegno, delinque 
maggior numero di donne. Inoltre, come risulta chiaramente dalla Tavola II 
(A. B. C), la maggioranza delle donne condannate a Roma ò data sopratutto 
dai friudizii innanzi ai Pretori (contravvenzioni, per la massima parte) mentre 
se si guarda soltanto aUa delinquenza vera (Tribunah ed Assise) Napoli supera 
anche Roma per la criminalità femminile. 
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vengono meno strìdenti qualora la comparazione si limiti 
ai soli omicidi femminili. » 1). 

Nondimeno, dallo studio dei dati statistici originali si 
può desumere che la criminalità femminile prosegue con 
un aumento tale ed assume nell' Italia meridionale propor- 
zioni tanto considerevoli da far parere meno rapido il cre- 
scere della maschile. Infatti, per gli assassinii, gli omicidii, 
i ferimenti, gì' incendii, ecc., le cifre non solo sono di gran 
lunga superiori a quelle dell' Italia centrale, ma altresì tanto 
elevate da comprendere e forse sorpassare la somma delle 
altre varie regioni. 

Possiamo conchiudere dunque che le cifre della delin- 
quenza femminile sono, nella parte inferiore del Regno, 
superiori alle corrispondenti dell' alta e media Italia, anche 
considerata la maggior quantità di popolazione ed una 
maggiore frequenza dei delitti — di sangue, in specie — 
degli uomini. 

Ho voluto raccogliere le cifre della delinquenza fem- 
minile napolitana e porle accanto, oltre a quelle della ma- 
schile, alle rispettive di Venezia e Roma, le quali, l' una fra 
le città settentrionali, l'altra fra le centrali, nel loro seno 
accolgono il maggior numero di donne delinquenti. In ge- 
nere, vi si può scorgere che la criminalità femminile di 
Napoli sta a quella di Venezia e di Roma in una propor- 
zione che supera quella della popolazione di queste città. 
E si badi che considero solo il numero delle condanne, tra- 
scurando le imputazioni e le assoluzioni per non farsi luogo 
a procedimento. 

Se poi si volesse far un calcolo approssimativo per 
.regioni si troverebbe che, p. es., nel 1886, la delinquenza 
femminile del napoletano risultò poco minore della metà 
ed affatto maggiore di un terzo di quella del Regno. Ma, 
tralasciando i giuochi di cifre, per non stancare il lettore, 
questi può per la tavola II A constatare che quanto più si 
avanza dalla criminalità specifica delle fanciulle a quella delle 
maggiorenni, cresce la sproporzione tra le condannate della 
prima e quelle delle altre due città 2); e che, comunque si 



1) Vomieùlìo in Italia^ del Dott. A. Roseo. Roma, 1895. 

2) Si badi che quando parlo di città, in rapporto alla statistica penale, mi 
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consideri e si paragoni, tale sproporzione tra le cifre medie 
della delinquenza femminile, è maggiore di quella — pur 
grande — che vi è tra le cifre medie della maschile, ed 
assai superiore al rapporto della popolazione delle tre 
città; infatti, la delinquenza femminile a Venezia è, per le 
preture, la metà ed a Roma assai meno del terzo di quella 
di Napoli. 

E pure Venezia e Roma si distinguono per la eccessiva 
criminalità delle donne! Con poche variazioni e con au- 
mento resta il fenomeno per le Corti di Assise e per i tri- 
bunali penali. 

Né si osservi che il fatto è spiegato dalla maggiore 
delinquenza dell' altro sesso a Napoli, perchè vi è una re- 
lativa separazione e quasi indipendenza fra la grande cri- 
minalità maschile e la femminile, tanto che ciascuna può 
eccedere mentre l'altra resta minima e stazionaria: si noti 
che le nazioni in cui il delitto dei maschi è più frequente 
— come l'Italia e la Spagna — danno una piccola media 
di delitti delle donne, e che le stesse Venezia e Roma, le 
quali hanno pari numero di condannati maschi dal Pre- 
tore nel periodo dei quattro anni da noi studiati, stanno poi 
come cinque sta a tre per le femmine condannate dallo 
stesso magistrato. 

Il dottor Bosco 1) ha provato con dati statistici che al- 
cune forme precipue di delinquenza femminile stanno quasi 
in ragione inversa della maschile e che « la proporzione 
relativa delle donne accusate o condannate di omicidio 
(ossia su 100 accusati o condannati) è più alta in quegli 
Stati, i quali, come la Germania, l'Austria, l'Inghilterra, la 
Francia, abbiamo visto rimaner al disotto di altri per la 
somma totale di questi reati. » Questa regola che vale per 
gli Stati deve valere pure per le varie parti di essi? Cre- 
diamo che si. Ora se l'Italia occupa un posto meno triste 
della Francia e del Belgio, per la quantità delle donne nel 



riferisco al distretto di Corte d'Appello, tanto per Napoli, quanto per Venezia 
e Roma, poiché la statistica giudiziaria penale fa il computo più per distretto 
che per provincie. 

1) Nel Balletln de V institut internationale de statistìque, 18^89, premier 
livraisou : Gli omicidii in alcuni Stati d' Europa. 



— 11 — 

veiiificio, nel parricidio, iiell' assassinio, nell' omicidio sem- 
plice, nel ferimento seguito da morte, Napoli, in confronto 
a tutte le regioni italiane, occupa il posto principale per la 
delinquenza femminile, sebbene la maschile sia tutt' altro 
che inferiore, rispettivamente, a quella delle Provincie dello 
Stato. Questa parte dunque si sottrae alle leggi che rego- 
lano il tutto. 



CAPITOLO n 



CAUSE MESOLOGICHE 



Il fenomeno è grave. Tanto più che il sensibile e pro- 
gressivo aumento di reati, se fa pensare il sociologo, non 
turba la indifferenza distratta del legislatore, e dello statista. 
Per buona sorte, dalla magistratura s'incominciarono a far 
notare, gerarchicamente, a chi dovrebbe e potrebbe preve- 
nirle e prevederle, le cause estranee più pericolose deUa 
criminalità femminile. 

E , fra i tanti discorsi d'apertura dell'anno giudiziario 
1893, per esempio, molti trattano questo tema, se non con 
larghezza di osservazione e con profondità di giudizio, con 
una modesta diligenza allarmata. Certo qualcuno esagera 
e rende fosche le tinte generalizzando nelle sintesi, ma ciò 
non guasta altro che la serietà e la bellezza della perora- 
zione e dimostra come la partecipazione delle donne ac- 
cresca alia delinquenza elementi di terrore e di gravità. E* 
se si ricorda che la prima educazione e l'impulso princi- 
pale dell' attività maschile , come giustamente osservò il 
procuratore del Re a Potenza, derivano dalla donna, non 
si baderà più alla lieve comicità che è nelle parole dette a 
Nicastro in sul principio dell' anno giuridico , con ingenua " 
paura, da un magistrato di pari grado il quale lamenta che 
la misura in cui le donne concorrono alla delinquenza < ci 
addimostra come desse non siano più quelle creature, che 
la natura aveva apposta create per sollevare gli uomini 
dai patemi e dagli affanni. » 
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E la tristezza del soggetto conquide affatto quando pro- 
segue: «in esse tutto giorno constatiamo una profonda 
corruzione, e se nella stessa proporzione non concorrono 
con gli uomini alla consumazione dei reati di sangue, esse 
però sono in prevalenza nei delitti contro la proprietà. La 
donna, adunque, non rifugge dal reato; nelle più basse 
classi sociali noi la troviamo interamente pervertita, senza 
pudore, libertina, adultera, ladra, e alle sue istigazioni è in 
gran parte dovuto il frequente succedersi dei gravi fatti di 
sangue >. Per tutta V Italia meridionale la frequenza delle 
donne nelle preture, nei tribunali penali, nelle assise turba 
finalmente la gravità meccanica ed indifferente dei giudici 
i quali, quanto e come possono, insistono nell'analisi del 
fatto e si dolgono di dover riportare nei paesi natii, freddi 
e lontani, mutato ed offeso il loro vecchio e semplice ideale 
di donna. 

Essi conoscevano forse la donna che sghignazza e si 
prostituisce, ma considerarono a lungo come fatto strano 
ed unico quello della donna che urla e ferisce. E nella 
forma e nella commozione con cui si traduce il loro pen- 
siero e nella maraviglia che lo accompagna si può indovi- 
nare, forse meglio che nelle loro sforzate ricerche ed espo- 
sizioni, la diversità etnica, causa precipua onde avviene 
che, con varia e ben più violenta forza che non nelle altre 
parti d' Italia , qui V onda amara e sanguigna della crimi- 
nalità straripi e, bagnato il focolare domestico, ne trascini 
la regolatrice. 

Con le cause etniche, altre fìsiche, climatologiche, to- 
pografiche, storiche, economiche agiscono contemporanee 
sulle tendenze delle popolazioni meridionali in genere , e 
della napolitana in specie. 

Già essa deriva le sue origini e svolge la sua vita sto- 
rica per popoli diversi assai da quelli che influirono sul- 
ritalia settentrionale; e mentre questi, per esempio, deri- 
vano dai liguri, dagli umbri e dagli osci, ecc., quella trasse 
le origlili o , almeno , fu modificata dai pelasgi, dai tirreni, 
dai greci 1): e come i longobardi lasciarono profonde 



1) La varia azione esercitata nel lontano passato dalle varie razze può 
servire a spiegare perchè nella Campania 1' omicidio — a mo' di esempio — 
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traccie nella razza settentrionale ed i normanni nella meridio- 
nale, così a traverso la storia moderna influssi etnici diversi 
modificano lentamente il costume delle varie parti della 
nostra penisola, sino agli ultimi secoli, durante i quali in 
una si trpvano tedeschi in un'altra spagnuoli. E da questi 
ultimi in Napoli numerosissime le eredità : il dialetto come 
i costumi, il gusto come il carattere, la società elevata come 
l'associazione dei camorristi serbano l'impronta di quei 
dominatori che, tra il mare e il vulcano, potevano curare 
l'illusione di essere nel loro paese. Fra quanto tempo dile- 
gueranno da qui alcune tendenze e molte abitudini della razza 
iberica? «Quando passarono dei secoli sopra un gruppo 
di uomini, scrive il De Quatrefages, quando da generazione 
in generazione e sotto l' influenza di alcune condizioni fisi- 
che, intellettuali, morali, l'essere intiero ha preso una certa 
piega, noi non sappiamo ancora esattamente ciò che si ri- 
chiede di tempo e di nuove circostanze per cancellare que- 
sta impronta e rinnovare la razza. » 1) Certo è, però, che 
il complesso delle condizioni, che hanno formato o trasfor- 
mato in maniera duratura e profonda le popolazioni del- 
l' Italia, determinò una ineguaglianza stabile che non può 



negarsi. 



Ed altre cause ancora. Napoli raggomitolata fra il mare 
ed il monte , gode di una mitissima temperatura , di un 
suolo fecondo ed inesauribile, delle condizioni le quali ren- 
dono lieve la vita e permettono che l'uomo si abbandoni 
alla spensieratezza, coltivi Y indolenza che il clima produce 
e non si educhi alla dura scuola di moderare i capricci, ; 
di frenare gì' impeti, di togliersi all'egoismo gaudente, che, i 
senza troppo sviluppare quella che dicesi la personalità , 



sia meno frequente che negli Abruzzi e nelle Puglie, nelle quali regioni! Sa- 
raceni lasciarono maggior ferità che non i Greci nella Campania (vedi a pro- 
posito il bellissimo lavoro di E. Ferri L'omicidio, Bocca, 1895). Infatti è noto 
che nella geografia dell'omicidio Napoli non tiene i primi posti, se nel triennio 
1890-93, per citarne uno, le Provincie che ebbero medie più alte (media an- 
nuale per 100,000 abitanti in base alla popolazione dal r gennaio 1891) furono: 

Girgenti .... 06.87 

Caltanissetta . . . 42.7fi 

Palermo .... 32.07 

Sassari .... 32.07 

1) De Quatrefages - La specie umana, cap. xxxiv. 



— Iò- 
ne assume tutti gli aspetti e fa brillare un carattere dove 
è una debolezza, un proposito dove non è che un impulso. 
Inoltre, la tanto lamentata densità di popolazione in 
uno spazio relativamente ristretto, non solo porta con 
sé quei risultati dei quali tanto si disse e si scrisse e che 
ora non giova ripetere , ma rende quasi impossibile e l'e- 
ducazione, e - ciò che sembrerà un paradosso - la forma- 
zione dei caratteri 1). Lasciamo da banda la vieta contro- 
versia se il carattere sia innato od acquisito : a me pare 
che Napoli ha un carattere come città, ma che non ogni 
napolitano ha carattere come individuo : esso di generazione 
in generazione trasmette le debolezze e le attitudini, la ten- 
denza alla speculazione e la necessità della letizia rumo- 
rosa, ma il vizio del mezzo impedisce la formazione di uo- 
mini dal tenace proposito, i quali sieno seguiti ed imitati 
dalla folla. Vi è il piemontese, il toscano, ecc., e vi sono i 
napoletani. Con ciò non vuoisi negare al napolitano un 
aspetto proprio, un'indole singolare, un modo di vivere 
e di intendere la vita affatto speciale, magari, a lui; ma 
bensì affermare un fenomeno morale simile a quell'altro fi- 
sico, che consiste nella impossibilità che il tipo organico 
delle razze non soffra di un' eccessiva mobilità di adatta- 
mento, la quale impedisce il fissarsi di certe caratteristiche 
assolutamente individuali, e la loro vittoria sulla riprodu- 
zione di quelle che sono di tutti, nel tempo e nel luogo in 
cui si vive. Pare che la vita collettiva, se troppo intensa e 
tumultuosa, duri e cresca a detrimento della individuale 2). 



1) E non paia audace la conseguenza che traggo da tale fatto. In una su- 
perfìcie di 780 ettari vi sono più di 525,000 abitanti , a ciascuno dei quali non 
toccano più di 14 o 15 metri quadrati. «Ma i quartieri più popolati, osserva 
un uomo politico francese, vissuto a lungo fra noi, Porto, Pendino e Mercato, 
avendo in tutto 131,000 abitanti, non occupano che un chilometro quadrato, 
cioè da 6 ad 8 metri per abitante e meno di 6 a Pendino. A Londra, ciascun 
individuo ha 344 metri quadrati di suolo a sua disposizione. 11 napolitano oc- 
cupa adunque quarantatre volte meno di spazio al sole che il londinese». 
Naples Contemporaine di Marcellin Pellet - Charpentier - 1894. Ora, è af- 
fatto naturale che in tanta esiguità di mezzo l'individuo sìa asvsorbito dalla 
collettività ed il carattere individuale resti soffocato ed improntato dal col- 
lettivo. Ne si può affermare, come si vedrà, che cominciate a mutare «luesto 
condizioni con lo sventramento, sia pur già cominciato a scemare il male... 

2) È questo nuovo indice di arresto di sviluppo civile : la scimmia, il fan- 
ciullo, l'uomo primitivo, sono, prima di tutto, imitatori, e lo sono in un gradii 
eccessivo: Austrahani e Fuegini imitano i gesti del loro interlocutore amano 
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Né sì obbietti che si ccfntano uomini di singolare ca- 
rattere pure a Napoli : se si contano, non costituiscono 
la maggioranza. E del resto si trovi una spiegazione al fatto 
di un carattere cittadino che soperchia T individuale in que- 
sta acutissima osservazione di un filosofo umorista tedesco : 
«quando una speciale attitudine si trova ripartita propor- 
zionalmente nella massa di una nazione, ogni individuo di 
quella nazione ne ha bensì una parte, ma sembra che non 
ne rimanga tanta per formare una grande specialità di quel 
genere. L' Ungheria e la Polonia, paesi di cavallerizzi per 
eccellenza, non producono alcun cavallerizzo artista ; all' in- 
contro le compagnie dei circhi si reclutano fra italiani, 
francesi, belgi, cioè a dire fra nazioni che fanno a cavallo 
una figura proverbialmente meschina » 1). 

E qui pure per essere troppo comune la forma ele- 
mentare di carattere che consiste nel ritrarre dal mezzo 
certe maniere di azione, è raro assai il vero carattere ed 
avviene di sovente che, per modo di dire, si regoli da na- 
politano tale che dovrebbe agire da uomo e che sia quasi 
impossibile la correzione da certi errori, che si riproducono 
ad epoca fissa, e la diminuzione di molte forme di reati, 
ai quali si attribuirono dai sociologi cause diverse, ma che 
durano anche ora che queste furore battute in breccia. 

E per giunta i napolitani d'ambo i sessi sentono, così 
orgogliosamente della città loro, che né per volger di tempo, 
nò per mutar di luogo, si risolvono a smetterne Y impronta 
ricevutane : ed a ciò , non ad una grande espansione di 
(luel popolo, devesi attribuire la facilità di sentirne il dia- 
letto forte e sonoro e di vederne riprodotti i costumi in ogni 
parte della penisola. Nobile istinto, ma nocivo, come quello 
che condannerà il popolo generoso a lunga ereditarietà dei 
vizii o ad uno sforzo erculeo per guarirne e per arrestare 
la marea della delinquenza. Questa abdicazione della perso- 
nalità, che contrasta con lo spiccato individualismo, none 



a mano clie parla. Questa tendenza ad imitare ed a ripetersi-, come impedi- 
sco a molti popoli negri di usare mezzi più efllcaci delle pietre per uccidere 
la selvaggina, cosi ostacola il rapido incremento della civiltà ed è solida base 
del feticismo cattolico presso il popolo nostro. Cosi avviene che costumi 
odiosi e credenze assurde abbiano un carattere sacro e siano una barriera 
insormonta]>ile. 

1) Max Nordau, Il cero paese dei miliardi. 
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esclusivamente degli uomiui, ma vi partecipano con misura 
quasi eguale le donne ed in i specie le popolane , le quali , 
nonostante il buon cuore e la ricchezza di affetti, più di 
quelle delle altre regioni si macchiano di sangue. 

Così avviene che si scorgano, nel costume del paese 
ancora alcune primitive deformità morali, incompatibili con 
lo svolgimento della civiltà contemporanea e comuni a certe 
tribù selvaggie. Per esempio, lo strano miscuglio di ferocia 
e di pietà in queste , corrisponde all' enorme miscuglio di 
egoismo e di generosità in quelle ; nelle prime, s' ingras- 
sano i bambini per mangiarli o per venderli, si bruciano i 
vecchi e si impreca alle loro ombre per tenerle lontane, 
ma si vieta come delitto, che questi soffrano la fame e quelli 
le busse 1) ; e " nella Città, con singolare frequenza, la devo- 
zione più altruistica della donna innamorata appare d' un 
tratto atrocemente egoista, s'illumina del fosco lampo di 
un coltello e diventa omicida. Questo è un esempio e forse 
anche il meno felice: ma chiunque abbia esperienza ed 
ammirazione spregiudicata di Napoli, può scoprirvi moltis- 
simi curiosi contrasti , che non sono dai più compresi , e 
che, mentre spiegano così la diversità estrema dei giudizi 
dati dagli scrittori, come la incertezza che provarono tutti 
i governi nel reggere le sorti di quel popolo, essi stessi poi 
si spiegano con la mancanza alla civile locale evoluzione 
di quegli impulsi arditi che partono da individui ricchi di 
quella che direi genialità del carattere e che sogliono chia- 
marsi personalità spiccate 2). 

Il processo evolutivo della perfezione civile nell' indole 
di un popolo è .lentissimo, quando sia tutto affidato alle 
moltitudipi ed un uomo di genio non lo precipiti di tanto 
in tanto verso il miglioramento effettivo, o meglio - come 
ogni progresso improvviso dovuto ad un uomo solo - ap- 
parente, ma consolatore; ogni progresso infatti, se pure 
non importa un reale aumento di benessere, producendo 
almeno spostamento o trasformazione del soffrire umano, 
inspira l' illusione di una migliorìa e di un sollievo. 

Tale, a parer mio, il principale motivo psicologico per 



1) H. Spencer, Prineipii di sociologia, voi. I. 
. 2) Bagehot, Lois scientijlques du deceloppement des nations. 
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cui Napoli, nonostante lo sventramento, resta ancora con 
l'aspetto morale che aveva. Quando i suoi cittadini si eman- 
ciperanno dalla Città, gli antichi costumi che cozzano con la 
civiltà nuova o troppo poeticamente o troppo sanguinosa- 
mente, periranno, e la partecipazione alla delinquenza delle 
buone popolane, spesso suggestionate dalla tradizione, che 
esorta in alcune peculiari circostanze all'uso dello zoccolo 
o del coltello, sarà di molto inferiore alla attuale. 

Si ricordi che quanto, a prima giunta, sembra un pa- 
radosso, è fenomeno che si ripresenta nelle associazioni 
che hanno durata secolare ed esigono generale disciplina: 
la società dei gesuiti impone il sacrifizio della volontà e 
bisogna restarvi perinde ut cadaver ; e quella fatale Ca- 
morra che ha profonde radici nella Città, 1) toglie ogni ini- 
ziativa ed il libero arbitrio civile agli atììliati non graduati. 
Là dove è una grandissima riunione d'individui avviene, 
spontaneamente o per coercizione, la massima affinità e, come 
nelle artificiali associazioni ricordate, di tanto scema V indi- 
viduo di quanto cresce la collettività, cosi nei grandissimi 
centri, per istinto , ciascuno si adatta al mezzo ambiente ; 
e se questo è, per bellezza di cose, intensità di popolazione 
e rapidità di vita, profondamente suggestivo, l'individuo si 
conforma, come se si trovasse di continuo in una folla 
agitata da forti sentimenti e fluttuante 2) in un'onda di pas- 
sione. 

Ora, il carattere del quale ho detto reca dolorose con- 
seguenze e stabilisce consuetudini per nulla tendenti a sce- 
mare il numero delle donne napolitane criminali : esse, nelle 
baruffe, abituali, qui, nei chiassuoli, nei crocicchi, nelle bot- 
teghe, sulle soglie delle case, non ostante che, spasso, ab- 
itano indole mite, secondano l'abitudine comune del non 
lasciarsi passare mosca sul naso, e si ricambiano le in- 
giurie, si arruffano i capelli, si discingono le vesti, mentre 
fallilo correre z;occoli, sedie, utensili, ecc. 



1) Purtroppo questa scoragfriante conclusione sfu{?pe dalla penna, sebbene 
if) .'il)bia una volta nutrita l' illusione contraria e scritto nel primo lavoro - 
// (ìeli/iqucnte negai foo - che la energia dei governi sarebbe bastata a sop- 
l)riinere la mala pianta. 

2) V. in Scipio Sighele , Tm folla delinquente, come nei numerosi rag- 
gnippamenti di uomini avvenga la diminuzione o la perdita deUa libertù di 
volizione. 
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Napoli è conformata con strade lunghe e strette, con 
case alte e scure che non riescono a trattenere nelle loro 
camere gli abitanti troppo assuefatti alla luce del sole, allo 
splendore del cielo ed ai riflessi del mare : troppo avidi di 
aria e costretti a cercarla per le vie. E queste stesse, ho 
già accennato, sono così fatte da facilitare incontri, scontri 
e collisioni ; le popolane, vivaci, canterine, espansive, vicino 
o fuori deir uscio, stirano, lavano, addormentano in grembo 
i bambini, si pettinano a vicenda, sotto gli occhi dei pas- 
santi, i capelli che non è raro le occupino in divagazioni 
entomologiche, tagliano i panni addosso agli assenti, si az- 
zuffano con la comare, schiamazzano, svolgono piccoli e 
grandi drammi a base di invidie, di gelosie, di vanità, di 
amori, di calunnie, di innamorati. 

Chi non visitò mai Napoli, non può comprendere quello 
che seguirà, perchè non sa che cosa sia la casa per la 
borghesia povera e per il popolo misero 1) ; né noi descri- 
veremo perchè non questo il compito. Ecco, solo, una 
delle cento impressioni simili provate: sulla strada di Po- 
sillipo, tanto ricca di ville eleganti nella loro signorile 
semplicità, un breve gruppo di camere a livello del suolo ; 
in ciascuna una famiglia (dinanzi a tutte, monelli d' ambo 
i sessi, nel fango della strada), una vasca per lavare i 
panni, una corda tesa diagonalmente, per sospenderli ed 
asciugarli, un tavolo, una culla mobile, il talamo, da due 
a cinque giacigli per i marmocchi, qualche sgabello, uten- 
sili di terra cotta e di legno, ecc. ; non l'ombra di un foco- 
lare, solo, fuori dinanzi alla porta, due o tre fornelli pure 
di terra cotta, con i carboni spenti o mantenuti accesi dalla 
brezza del mare 2). 



1) Nessuno meravigli che si pongano fra le cause mesologiche di reati, prime 
le case: «fra i bisogni civili da soddisfare economicamente - scrive un illu- 
stre economista tedesco, - quello dell'abitazione prende un posto emergente 
già per ciò che dal modo di soddisfarlo dipende la salute o la distruzione 
della società morale fondamentale, cioè della famiglia. » Schaffle, Economìa 
umana. Bibl. dell'Economista. 

2) E queste case di Posiilipo, sul tipo dei bassi - pur essendo prive di aria 
e di luce in quantità sufficiente - sono ancora quasi salubri, profumate dal- 
l'odore amaro del mare, e rappresentano 1' Eden nel genere ; ma eranvi fino 
al tempo in cui fu costrutto il corso Vittorio Emanuele, buchi profondi, cupi, 
umidi dove s'internavano gli spagarC a centinaia per vivervi la vita degli abita- 
tori delle Caverne. Questi ultimi nella lunga consuetudine del buio perdono gli 
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In tali case, provveduto ai bisogni della famiglia, distri- 
buito il cibo e gli scappellotti fra i piccoli, addormentato il 
bambinello, ordinate, così, per istinto femminile le poche 
stoviglie, che cosa si resterebbe a fare ? Perciò si va in 
giro : dai vicini a raccogliere ed a spargere le novelle ; nelle 
strade, per attendere forse al piccolo commercio, mezzo di 
sussistenza; presso i clienti, nelle botteghe, da per tutto, 
insomma, meno che per gli angoli della propria casa. 
E del resto Napoli è tale città da rendere inutile un'abi- 
tazione qualsiasi, in moltissime parti del giorno. 

Prescindendo dai palliativi che sostituiscono abitazioni, 
abiti e cibi per i molti miseri, il tempo spessissimo sereno, 
rende piacevole il ciondolare per le strade; gli opifici ed i 
grandi magazzini industriali, che in gran parte conoscono e 
soddisfano i bisogni del povero popolo, provvedono tessuti, 
oggetti di vestiario di un relativo buon gusto e di breve du- 
rata, ma con un'-assoluta modicità di prezzi. Per giunta la 
fecondità della campagna felice offre in gran copia le materie 
prime; la gastronomia non è profondamente conosciuta e 
con diligenza applicata da quelle donne, che, nel cuocere 
i cibi, seguono abitudini tradizionali e nello sceglierli si ri- 
petono con ghiottoneria primitiva: e — quel che è più — 
questo popolo maraviglioso è abituato a mangiare poco e 
male 1). 

Forse, però, non ostante la facilità di compiere gli uf- 
fizi famigliari, la donna resterebbe a custodire le cose do- 
mestiche, se le stanze non fossero strette, meschine, oscure 
e magari umide ; se avessero tutte e sempre un pavimento 
di mattoni, se non ispirassero una malinconia, cui la gio- 
vinezza e r indole si ribellano del pari. 

Per le strade, invece, se pure non arriva il sole, vi è 

la luce e se manca l'animazione vi sono il moto e la vita 

» 

donne che invidiano ed uomini che ammirano. E queste 
due ultime non sono certo cause ultime. Per non ripetere 
con tanti altri che la donna in genere educata nei secoli a 



ocelli : ebbene, qual meraviglia se quelli nella lunga consuetudine della vita 
bruta perdevano rumJinità del cuore, tramandavano ai loro discendenti d'ambo 
i sessi istinti vili o feroci ? Le grotte degli spagari scomparvero, ma vi sono 
ancora abitazioni dove sei o sette individui respirano in uno spazio di poche 
decine di metri cubi. 

1) V. Matilde Serao — Il ventre di Napoli. 
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considerarsi inferiore all'uomo ed a credere la propria forza 
proporzionale alla bellezza, ha di questa la cura e l'orgo- 
glio che l'uomo ha del suo genio, la napolltana ha supe- 
riore al consueto del sesso, l' istinto della bellezza appari- 
scente e r intuito della civetteria. Infatti l' attitudine ed il 
desiderio di piacere nella donna si sviluppa in proporzione 
del bisogno d'amare negli uomini e questo procede in ra- 
gione inversa della difficoltà di lottare per la vita: un po- 
polo di agricoltori per il quale è sempre incerto il raccolto, 
che deve sudare sulla terra durante molti periodi dell'anno, 
e che concepisce per questa l'affetto tenace - base naturale 
della proprietà e che spesso esclude l'amor per la donna 1) 
- non è con questa troppo galante ; comincia col conside- 
rarla qual macchina atta a compiere utili servigi nei campi 
e solo a mano a mano che in lui avanza la civiltà, ne sol- 
leva un po' più in alto il concetto ; mai però , s' indurrà a 
considerarla come un essere superiore alla femmina. Lo 
stesso dicasi di un popolo cacciatore, d'ordinario né gen- 
tile né colto, dalla mente grossolana. Ma il pastore ed il 
pescatore possono nei lunghi ozii, di fronte allo spettacolo 
della natura, educare la mente al sogno e il labbro al canto; 
essi formeranno il popolo che con galanteria rusticana si 
piegherà verso la donna e le dirà in versi spontanei la sua 
ammirazione ; il più bel canto d'amore che sia stato com- 
posto - il Cantico dei Cantici - è detto con un pastore e 
gran numero delle imagini che contiene si riferisce alla 
pastorizia. Ora, il popolo partenopeo é pescatore, ed il suo 
canto innamorato, che educò alla elegante civetteria ed alla 
cura della bellezza la donna, fu ed é spontaneo così, che 
questa acquistò, nella coscienza della propria forza e nella 
secolare ricerca dei mezzi di accrescerla e farla valere, un 
raffinamento di seduzione ed una inebriante sete di ammi- 
razione che la sospingono ad adornarsi, anche se povera, 
con 'grazia rara, ed a cercare tutte le occasioni per mo- 
strarsi e piacere, fuori della casa. 

Questo fatto, che sembra senza importanza, ne ha una 



1) V. Zola — La terra. È noto come in questo libro con colori magistrali 
sia dipinta la passione dell' uomo per la terra che ha coltivato e che vuol 
conservare magari con delitti, passato in secondo luogo l'affetto per la donna. 
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capitale; che per la struttura della città, per il necessario 
condensamento della popolazione, per la scarsezza delle 
abitazioni e per la meschinità tristissima di quelle popolari, 
si possono considerare i popolani di Napoli piuttosto come 
folla che come cittadinanza. 

Ed è folla promiscua, agitata, rumorosa, vivente più in 
strada che in casa ; folla che sente poco i vincoli della fa- 
miglia, disbriga quasi tutte le sue faccende sotto il cielo az- 
zurro, nelle strade anguste, dove laverebbe i panni, se la 
polizia urbana non lo impedisse, dove li sciorina, dove cuoce 
i cibi ; folla , in cui certe forme di azione e di reazione e 
certi istinti si comunicano con rapidità che vince relettrico; 
in cui la donna perde il tesoro della sua femminilità pudica 
e contegnosa, assume le passioni virili e si abitua a mani- 
festarle come gli uomini; folla di liete comari, le quaU escono 
dalla cameretta che è per esse lavatoio, cucina, stanza da 
pranzo e da letto, si abbandonano alla voluttà volgare del 
pettegolezzo ed attraverso i puntigli e le brighe arrivano ai 
litigi ed alle risse. 

Così Taffetto della famiglia si trasforma e si diluisce 
negli affetti più comprensivi e meno intensi ; la casa perde 
le pareti e la famiglia la coesione ; si stabilisce una pro- 
miscuità per sventura assai efficace a dare una stessa im- 
pronta alle manifestazioni degli affetti. La donna prende 
dall'uomo la violenza, gli comunica l'astuzia ed ambidue si 
trasfondono la tenacità del proposito di vendetta. Dove la 
donna svolge la vita all'ombra del* focolare domestico, la 
sua partecipazione al delitto non è eccezionalmente grande, 
e già ho citato la nostra stessa nazione, per provare col 
fatto l'asserzione che, se minore la partecipazione della 
donna alla lotta sociale, è minore pure quella alla cri- 
minalità. E pongasi accanto ad altre cause per spiegare 
la esuberante delinquenza femminile a Napoli, la espansione 
della vita in pubblico a danno di quella in privato, espan- 
sione che, per giunta, non ha sempre per ragione prima 
il lavoro. 

Primo instituto di morale disciplina è la casa; la scuola 
secondo; ultimo la città, maestra di vita pratica; quando 
la donna si trovi in questa senza aver troppo abitata la 
prima, l'educazione morale sua manca della base e la pre- 
parazione nella scuola è insufficiente per opporre resistenza 
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al fascino col quale nel viver civile si circonda quello che i 
teologi dissero peccato 1). La madre che porta seco le fi 
glie su e giù per la città a lungo, o che le abbandona nelle 
vie come fanno le popolane, o che le trascura nella casa, 
inconsapevolmente, dà al loro carattere forma e direzioni 
anormali e toglie ad esse la possibilità di modificare il tem- 
peramento, privandole della più efficace educazione. Così, 
pure nella giovine età, Topiflcio, il laboratorio, la via si so- 
stituiscono alla casa e su tutta la vita avvenire della prole 
incombe Teducazione impartita dalla cittadinanza non dai 
parenti. Ma qual genere di educazione questa, cosi spensie- 
rata e pur tanto travagliata, potrà fornire ? 

Nella Città, compressa ed intensa la vita scorre rapida 
e pare gaia ed è misera spesso ; il popolo, cui soccorre 
una grandissima facilità di adattamento, canta ma soffre, 
con una di quelle commoventi contraddizioni che lasciano 
pensoso il filosofo ; con immaginazione che incoraggia il 
sentimento, gli accresce moto e lo adorna di colorito, esso 
intreccia farse familiari e facili commedie, e, non sapendo 
poi come avviarle alla fine proporzionata e razionale, le 
chiude con monotona catastrofe, deus ex machina il col- 
tello o la rivoltella. E questo dramma che è la vita popo- 
lare napolitana, si svolge, con episodii non sempre morali, 
all'aperto, quasi sempre, dinanzi ad un pubblico scettico, nia 
suo malgrado suggestionabile. L'educazione in pubblico 
non fu possibile che in un sol tempo ed in un sol luogo, a 
Sparta, quando le monete erano pesanti e nudi i costumi, 
quando non si arrivava al sottile cinismo moderno a traverso 
una civiltà grandiosa e corrosa che impone l'ipocrisia. 

Non mi si dica che esagero l'azione esercitata dalla 
Città sui cittadini; essi sono tanto assuefatti ad agitarvisi 
senza requie, che l'amano senza misura e che non se ne 
distaccherebbero mai, se potessero. E certo, sebbene ric- 
chi di fantasia e di cupidigia e. facili al sogno ingannatore, 
non cedono mai alle lusinghe degli impresari d'uomini ed 
al fascino di misteriose, lontane e ricche contrade. Da Na- 
poli non si emigra: il napolitano può soffrire la fame, ma 



t) Mi piace osservare che a simili conclusioni arriva il Ferriani nel suo 
ultimo bel volume Minorenni delinquenti — Milano, Kantorowicz. 
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vuol restare nella sua culla, nella sua scuola, nel paese 
suo, non sapendo concepire il distacco da esso — dove, se 
pure misero, è blando il vivere — per andar a lavorare 
in un mondo ignoto, con risultato incerto. Egli sa che avrà 
da campare la vita con scarsezza, ma con una relativa 
certezza ; perciò mentre ogni anno cento e cento mila a- 
gricoltori, artigiani, operai, espatriano dal Veneto, dal Pie- 
monte, dalla Lombardia; mentre le vicine Salerno e Po- 
tenza forniscono all'emigrazione permanente un largo con- 
tributo, Napoli assiste alla partenza degli emigranti dal suo 
porto, ma tiene a sé legati i figli con forza di seduzione in- 
vincibile 1). 



1) Dal recente lavoro del Tammeo, suW Emigrazione (néìV Enciclopedia 
giuridica italiana, voi. V., 1894) si rileva che dal 1876 al 1890, le Provincie di 
Salerno e Potenza ebbero, per 100,000 abitanti, 16,215 e 18,282 emigranti, men- 
tre Napoli ne ebbe 2,2451! 



CAPITOLO III 



VARII EFFETTI DELLA LOTTA PER LA VITA 



La lotta per l'esistenza migliora o peggiora gli affetti 
umani, a seconda che si combatte dagli uomini fra loro, o 
dagli uomini contro i fenomeni naturali. 

Vi è un paese — l'Olanda — che procede senza scosse, 
senza turbamenti, con l'antico buon senso, conservando 
nelle tradizioni, negli usi e nelle libertà stesse l'impronta 
della sua nobile origine. È forse fra tutti gli Stati d' Europa 
quello dove c'è più istruzione popolare e meno corruzione 
di costumi. 

Questo paese conquistato, come dice il De Amicis con- 
tinuamente contro il mare, dai suoi abitanti 1), offre con pochi 
vantaggi, pericoli e disagi innumerevoli : laghi, fiumi, oceano 
fanno a gara per abbatterne con furia irosa i ripari dei 
quali si difesero gli abitanti ; l'Oceano in specie, ben diverso 
dal mare tranquillo ed incantevole nel quale si riflette Na- 
poli, brontolando flagella sempre i baluardi che gli si op- 
pogono e non interrompe mai la sua tremenda minaccia. La 
guerra con questo prepotente elemento non cesserà, per 
tempo che passi, né per terre che sommerga; si aggiunga 
che il clima è inconstante, freddo, l'aria umida, il cielo nu- 
voloso, l'orizzonte nebbioso, lunghissimo l'inverno. Ma non 
vale ; sotto l'eterno incubo, gli olandesi indurirono al lavoro, 
alla lotta, alla resistenza; diventarono solerti, forti, tenaci. 
Sabbiose le terre o paludose, essi le resero fertili ed asciutte 



1) De Amicis. V Olanda, 
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e la fatica dolorosa, durata per migliorare il suolo, li educò 
economi e pazienti. Inoltre, la coscienza di aver domata 
la natura e trasformato il paese, il ricordo delle lotte com- 
battute con forza e vinte con gloria, il sentimento del pro- 
prio coraggio freddo ma costante , coltivarono in essi una 
fiducia illuminata delle loro forze ed un istinto di dignità 
pel quale non si prostituiscono, né si avviliscono mai. Tal 
popolo, se, per necessità o per industria, espatria e si 
espande, conquista e conserva tante terre da essere uno 
degli Stati coloniali più importanti ; se pratico, calmo, corag- 
gioso lotta col mare che roflfende, lo trasforma in mezzo 
di difesa, se combatte nemici che lo incalzano, li costringe 
a ritirarsi, si chiamino pure Filippo II e Luigi XIV. 

E nell'Olanda (come nell' Inghilterra e nella Scozia) le 
uccisioni sono meno numerose che in ogni altro Stato eu- 
ropeo ed è minima la delinquenza femminile. 

Si confronti con tal paese Napoli : in ogni termine del 
paragone un'antitesi: il mare non è invasore e non mole- 
sta in alcun modo i cittadini, anzi offre loro spettacoli che 
possono copiarsi dai pittori , non riprodursi altrove dalla 
natura ; purissimo, nelle sue varie e ricche gradazioni d'az- 
zurro, l'orizzonte; spontanea la fecondità del suolo; pre- 
coce la primavera e lunga Testate. E nondimeno vi è grave 
assai la delinquenza d'ambo i sessi, e le favorevoli condi- 
zioni nelle quali il popolo si sviluppò e dura, ne sono uno 
dei motivi principali. La lotta per l'esistenza, aspra e lunga, 
combattuta con le armi della civiltà contro la terra, l'acqua, 
l'aria, esige la concordia di tutti, la fedeltà dell'associazione 
e r applicazione di tutte le forze ad un solo fine : l' uomo 
che combatte continui ostacoli naturali non si ferma a va- 
gheggiare il male e a fecondarne l'acerba voluttà che pro- 
vano gli anormali nel sangue e nella rapina. Le donne sono 
anzitutto e sopratutto massaie, ricche più di senno che 
d'immaginazione, e gli uomini, in altre faccende affaccen- 
dati non costumano di corromperle prima di sedurle, fe- 
lici di trovarle serene accanto al focolare. Già il lavoro di- 
stoglie, in genere, dal delinquere; ma quando è assiduo 
perchè non solo di utilità economica, ma di necessità vitale ; 
quando vi si applica tutto un popolo non in nome della 
conservazione dell'individuo e della famiglia, ma dello Stato 
e della società, è - direi quasi - meno egoistico e difende 
la razza dalla rapida degenerazione. 
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A Napoli, la natura del paese modificò ed improntò 
l'indole degli abitanti, in maniera assai diversa. Essendo 
pochi i bisogni, l'uomo si contenta di un piccolo guadagno, 
purché riposi a lungo, e preferisce un lavoro greve, ma- 
gari umiliante, ma breve e rimunerativo; così si svilup- 
pano le predilezioni per i mestieri di vetturino, di facchino, 
di venditore girovago, ecc., perniciosissimi. Di più, questa 
condizione di vita che pone poche e lievi esigenze, tra- 
sforma il concetto della necessità delle cose, e chi non ha 
bisogno del necessario sente prepotente bisogno del super- 
fluo, che nella natura umana, se si pascola in lunghi in- 
tervalli d'ozio e di piaceri vari e frequenti, nascono quegli 
appetiti insaziabili che chiedono sempre di più ed altra 
cosa che non hanno. Allora. al piacevole si sacrifica non 
solo l'utile, ma e il lavoro prima e la coscienza poi, quando 
si varcano i* confini tra il lecito e l'illecito, rompendone 
le ultime barriere: così avviene che a Napoli sieno tanti 
borsaiuoli e scuole di furto ed un'associazione delittuosa 
di scrocco che dura da secoli 1). 

L'abito della indolenza gaia e calma, la sicurezza del- 
l'oggi, la preoccupazione del godimento, prepararono al po- 
polo Junghe sventure storiche e la tolleranza di domini o 
stranieri o dispotici; la sua forma di protesta fu ed è uno 
scetticismo sardonico e burlesco, col quale suole assistere 
alla variazione dei governi ed alla trasmissione dei poteri; atto 
alla rivoluzione, e, meglio, alla rivolta impetuosa e nobile, non 
lo è del pari alla resistenza lunga e dolorosa : non ha la fibra 
dei popoli che la vincono perchè la durano. La bellezza natu- 
rale della Città, poi, le altre cause mesologiche su esposte 
facilitano il movimento centripeto d'integrazione, ostacolano 



1) Un dottissimo scienziato in una sua preziosa monografia sulla degene- 
razione, scrive in proposito una legge che si può facilmente trasportare dal 
campo della biologia in quello della sociologia. «Ogni nuova serie di condi- 
zioni - egli dice - che tendano a rendere molto agevolmente ottenibile l'ali- 
mento e la sicurezza di un animale, sembra avviare, per regola, alla degene- 
razione ; precisamente come un uomo attivo e sano comincia talvolta a de- 
generare quando salga a repentina fortuna ; o come Roma degenerò allorché 
venne in possesso delle ricchezze dell'antico mondo. L'abito del parassitismo 
opera chiaramente in tal guisa sull'organizzazione animale. Fate che la vita 
parassitica sia una volta bene assicurata ; e vedrete a poco a poco andarsene 
le gambe, le mandibole, gli occhi, gli orecchi ; l'attivo ed altolocato granchio, 
insetto od anneUde, divenire un mero sacco, destinato ad ingerire alimenti e 
a deporre uova e nulla più ». (Prof. E Ray Lankester Degeneration. A Cliap- 
etr in Darwinism, Londra, 1880). 



^m 
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quello centrifugo di desintegrazione, onde avviene che se 
non sono moltissimo progredite le industrie lo è pochis- 
simo il commercio, per il quale i cittadini spazierebbero 
nel mondo invece di addossarsi gli uni sugli altri dentro 
la città ; negli opifìci, ad esempio, dove l'animo non può 
serbare serenità morale, ma è dominato da quell'ansia 
febbrile incosciente e dissolvitrice che distingue Toperaio 
moderno; e dove le donne lasciano il pudore, per una 
falsa interpretazione dell'amore. 

Per quel moto d' integrazione dunque avviene che la 
popolazione cresca più dei mezzi di sussistenza e che si 
verifichi l'assioma malthusiano : le forze generative si svol- 
gono secondo progressione geometrica, le forze produttive 
secondo progressione aritmetica. Perciò, non ostante la eli- 
minazione di alcune poche materiali cause di delinquenza, 
nella metropoli meridionale, il delitto sta; i rimedi mecca- 
nici non valgono ad impedire che al popolo si presenti ine- 
sorabile la miseria - per lievi che possano essere i biso- 
gni - col suo seguito di degenerazione, di prostituzione e 
di reati. La grandissima seduzione che la Città esercita su- 
gli abitanti è al sommo grado dannosa: la lotta per l'esi- 
stenza - ho detto - combattuta, per la conservazione della 
collettività, contro il suolo, il mare, l'aria, i nemici esterni, 
salva le genti e le solleva ad un alto grado di nobiltà d'in- 
dole e di decoro d'abitudini; combattuta invece per la con- l 
tlnua moltiplicazione degli individui, che avanza di assai la/ 
possibilità di vivere, soffoca i sensi umani nelle viscere del- 
l' uomo e sviluppa sentimenti anormali ; incoraggia al furto 
della proprietà e della donna, promuove la eliminazione ar- 
bitraria individuale, fa germogliare istinti disonesti nella 
razza, la cui intensità prolifìoa sta in ragione inversa della 
moralità dignitosa. S'aggiungano nella città nostra alla fa- 
cile indolenza e alla rapida stanchezza del lavoro, le terri- 
« bili conseguenze del tentativo che fa l'uomo di amare senza 
generare: tentativo estremo di popoli decadenti per molti- 
plicazione e che , se non vale ad estinguerne la razza, e 
spesso nemmeno a scemarne il numero, vale a pervertire 
la donna ed a crescere il numero delle cortigiane e delle 
delinquenti. 



\ 



CAPITOLO lY 



CAUSE PROFESSIONALI 



La figlia del popolo cresce quasi nella strada : se la sua 
famiglia non è molto povera, vi ruzza semplicemente o va 
a zonzo ; se ha bisogno della cooperazione di tutti i membri, 
la piccina chiede l'elemosina, o vende qualche frutto di 
mare, o impietosisce il forestiero vicino agli alberghi, o 
serve anche nelle famiglie borghesi. 

«La condition de la femme — scrive Marcellin Pellet 
di queste povere fanciulle napolitane — est particulièrement 
douloureuse. Elle n'a le choix qu'entre un travail supérieur 
aux forces humaines et la prostitution rendue libre et fa- 
facilitée par la loi Crispi. La jeune Alle dépourvue d' in- 
struction, privée de sens moral, corrompue par Texemple 
de ses parents, souvent par les conseils de sa mère, en 
arrive à voir dans la prostitution, come le dit Mme White 
Mario, un métier aussi naturel et aussi honorable qu'un 
autre. Mme Mario cite un fait qui peut se passer de com- 
mentaires. A' l'amphithéàtre d' anatomie, où vont écliouer 
les cadavres des pauvres, morts à l' hopital, on ne trouve 
pas de petite Alle vierge au-dessus de Tàge de douze ans 1). 
Il faut ajouter que souvent, dans ce milieu misérable, le 
petites flUes de douze ans, étiolées par le privation, ne sem- 
blent pas en avoir plus de huit ou neuf 2) ». 

La fanciullezza della popolana si svolge fra i monelli 



1) WirtTE Mario. La miseria di Napoli^ pag. 48. 

2) Nàples contemporaine^ pag. 17. 
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coetanei che, alla scuola della forza, -la piegano alla som- 
mossione, nel tempo stesso in cui la educano ad una certa 
fierezza che non le farà più mai tollerare o perdonare hi- 
giuria dagli estranei né lasciar violare impunemente le pro- 
messe dai futuri innamorati. Avanzata negli anni, e se è 
fortunata, giovinettina già civettuola, diventa venditrice di 
ac( lua, modista, crestaia, sarta, domestica 1), stiratrice, ecc. ; 
allora, al monello amico o protettore sostituisce un giova- 
notto che serve da innamorato. Dalle fabbriche e dai ne- 
go/ii arriva così o alla vita libera o al matrimonio: ma 
do\)0 l'azione dissolvitrice esercitata dalla strada nel pe- 
riodo della fanciullezza, l'opificio è più che mai dannoso, 
impedendo affatto lo svolgimento psichico, inceppando assai 
l'organico 2), ed aumentando la proteiforme precocità delle 
fanciulle, che, raggiunto presto il possesso della loro fem- 
minilità, prestissimo se ne stancano o la esauriscono, così 
da acquistare molte qualità e gravi difetti comunissimi agli 
uomini. Ho detto che giungono presto al possesso della 
loro femminilità ed intendo quei caratteri peculiari aUa 
donna, la quale dalla coscienza del proprio fascino, a tra- 
verso gli sguardi virili che lodano e baciano, lusingano e 
profanano, a traverso la civetteria innata e l'affettuosità at- 
tuale, procede alla conoscenza della sua missione naturale 
di fronte alla specie e spesso la compie senza le formalità 
prescritte dal codice civile. 

Per la fanciulla libera alle brezze del golfo, e quasi del 
pari nella attività degli opifici, dei laboratori e dei negozi, 
il libero amore non è una teoria : è un bisogno, ed un fatto 
naturale; troppo impetuosa, ardente e generosa l'indole, 
troppo frequenti le occasioni e gravi le tentazioni ; nulle. 



1) Ricerchi il lettore nel pregevolissimo opuscolo della signora Serrao — 
Jl ventre di NapoU — le condizioni delle sventurate che servono nelle fami- 
glie partenopee. Si potrà cosi dare una ragione dei frequenti furti domestici 
e dei numerosi suicidi commessi dalle donne di servizio. La quotidiana sof- 
ferenza le spoglia non solo del rispetto della proprietà, ma e del senso e 
deiramor della vita. I quartieri malsani scompaiono con i lavori del Risa- 
namento^ ma scomparirarino queste altre cause di delitto, tanto profonda- 
mente radicate nel costume 1 

2) Poiché è noto come sia scarso il salario che dovrebbe soddisfare almeno 
i bisogni primi della vita. Varia da 60 ai 70 centesimi al giorno per le donne, 
ed è il solo compenso al sacrificio dell'aria, della luce, dei moto, che le lavo- 
ratrici sono obbligate a fare. 
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rare o deboli le precauzioni dei parenti, tanto inetti a pre- 
venire quanto pronti ad accorrere dopo, con un'alternativa 
quasi sempre identica, in casi simili; o la riparazione le- 
gale o la minaccia di vendetta. Ma non questa la soluzione 
più caratteristica, consistente invece nella reazione della 
donna stessa, pur tanto umile verso l'amato. 

Le giovanettine, ho detto, cominciano a lavorare per la 
famiglia 1) ; e, se si presta fede alla statistica, è grandissimo 
il numero delle operaie e tanto più appare tale se si con- 
sidera che Napoli, in fondo, non è neppure città industriale 
e non offre come Milano e Torino, mezzi sufficienti alla 
esplicazione dell'attività femminile. Ora, tornando ad un 
concetto già espresso, questo contributo eccezionale alle 
industrie è un fattore della delinquenza del sesso. Né ac- 
cenno solo al lavoro collettivo di quelle riunite in ogni 
grande opificio, dove si corrompono a vicenda, e dove 
alla soavità dell'indole muliebre si sostituisce un'acredine 
dispettosa e, qualche volta, maligna; ma ad una con- 
suetudine di commerciò speciale alla Città nostra ed ar- 
monica con le caratteristiche che ho descritto. È il piccolo 
commercio, fisso o girovago all'aperto, esercitato esclusi- 
vamente dal sesso femminile. Sono erbivendole, fruttiven- 
dole, friggitrici, rivenditrici, acquacedrataie, ecc., le quali, 
se pure non vogliono o non possono portar in giro la loro 
merce, si fermano nelle viuzze più popolari e più popolate, 
vi pullulano, stabilendo banchi, ceste, cucine metalliche, mo- 
bili, espandendo per tutta la lunghezza della via un acre 
odore di olio fritto, di pesci, di erbaggi, di frutta, un con- 
fuso gridìo, formato di voci che chiamano, adescano, pro- 
testano, respingono, offendono. E questa vita eminentemente 
napolitana, dove l'opera degli uomini e il piccolo commer- 
cio delle donne si confondono e gareggiano; dove certi 
campi dell'attività maschile sono interdetti al sesso forte e 
la popolana, per farvi valere i suoi diritti e mantenervisi ha 



1) Del bisogno delle famiglie si giudichi da questo indice : le più piccine 
ricevono dalle modiste e dalle cucitrici L. 1,50 per settimana in media. E per 
guadagnare tanto debbono correre dalle clienti, trottare- dietro la maestra, 
ecc. Qual maraviglia se poi, morte numerosissime prima dei 14 anni, le trova 
già violate lo scienziato che cerca nei poveri corpi, esausti prima di svilup- 
parsi, le cause del morbo nelle morte e del deperimento nelle vive ì 
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bisogno di adattarsi all' uso dei mezzi e delle armi del suo 
concorrente — l'uomo — ; dove essa è forzata di rinun- 
ziare alle debolezze, alle paure, alla dolcezza abituale al 
suo sesso e di assumere nelle varie forme di lotta commer- 
ciale quotidiana, maniere virili, dalla voce alta al coltello 
pronto, questa vita non è fatta per diminuire la delinquenza 
femminile. 

Sempre per un ritorno alla mia idea comparativa di al- 
cuni usi del nostro popolo con altri corrispondenti di sel- 
vaggi, ricordo che fra i Bhibs, secondo dice Spencer, gli 
uomini odiano il lavoro, ma le donne sono laboriose; cosi 
fra i Xonkri ed i Nagas; così pure in Africa. Nel Loango 
e sulla Costa d'Oro, quantunque gli uomini siano inerti, le 
donne « si occupano d'agricoltura con un ardore incredi- 
bile ». Quanto più il nostro sesso cede il dovere del lavoro 
all'altro, tanto più sono piccoli i suoi diritti al titolo di po- 
polo civile. A Napoli sono frequentissimi i casi di inversione 
di lavoro. Fatica la donna, riposa l'uomo, e si perpetua in 
lui un'antica tendenza al parassitismo, per la quale tanto 
profonde e vaste radici ha la camorra. Poiché la donna dà 
più dell'uomo alla famiglia, manca la giustizia in questa 1), 
e non è da maravigliare se i reati imperversano. 

Nel caso studiato, la femmina non potendo acquistare 
di un tratto, per sua difesa, i sensi virili efficacemente vio- 
lenti dell'avversario, ne ostenta tutte le forme e le mani- 
festazioni esterne, esagera la forza per paura di rivelare 
la debolezza ed impugna presto il coltello per chiudere la 
lite con suo onore, prima di rimanerne estenuata. 

Questa, però, è quasi eccezione di fronte alla sessuale 
abitudine di vincere, stancando l'avversario, prolungando il 
litigio — con ingiurie, recriminazioni, minacele, ecc. — sino . 
a quando quegli sia stanco in modo da andarsene alla 
malora o irritato così da non contenersi più ; ma questo . 



1) Ecco ciò che dice un giovine e geniale scienziato in proposito :« Quand 
des individus échangent entre eux des marchandises et des services de va- 
leur égal, c'est-à-dire quand régne la justice, il s'établit un état de choses 
qui en biologie et en sociologie, prend le nom de symbiose où mutualité. Si 
l'échange n'est pas de valeur ógale, il y a injustice. Alors apparaìt le pheno- 
mene qui porte le nom de parasitisme ». Les (jaspillages des sociétés tno- 
dernes di S. Novicow, Paris, Alcan, 1894. 
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caso, tipico per il sesso, è viceversa l'eccezione per la na- 
politana che vive del piccolo commercio. 

Dal terzo volume dell'ultimo Censimento che risale pur- 
troppo al 1880, rilevo che non solo gran numero di donne 
è a Napoli occupato nella fabbricazione di oggetti di ve- 
stiario, di filati, di merletti, di tabacchi, di utensili dome- 
stici, ecc., ma che — e ciò mi par degno di nota — le ca- 
nàeriere di locali pubblici, le serve 1), le portinaie, ecc., vi 
sono tante quante in nessuna città, anche considerato che 
qui è maggiore la popolazione e minore lo svolgimento delle 
industrie. Questo dato statistico, concordando con la mia 
affermazione dell'abituale predilezione di lavori brevi, se 
pure umili, da parte dei popolani^ è indizio di una parziale 
atonia di queir istinto di decoro, per il quale le popolane 
preferiscono altrove, al servire, il lavoro corrosivo ma li- 
bero delle fabbriche industriali, o compiuto nella soffitta 
squallida. 

E se alla evidente scarsezza dell'alterezza, frequente 
anzi necessaria dote dèlie donne normali 2), si aggiungano 
i . pettegolezzi, i casi provocatori di risse nei mercati, nei 
negozi, nelle vie, ed ai quali non sarebbe decoroso, secondo 
il principio del punto d'onore, sottrarsi senza prima aver 
fatto valere le proprie ragioni con la vivacità consentita dal 
temperamento e con gli atti consigliati dal coraggio, si scor- 
gerà di quanto nocumento sia che in gran numero le po- 
polane nella città servano e che per uno stesso motivo sia 
invadente il mestiere di merciaiuola ambulante e cresca il 
numero dèlie cameriere. Derivano da tutte queste occupa- 
zioni le stesse conseguenze. Le donne addétte al piccolo 
commercio che le pone in immediato contatto con un pub- 
blico vario, irascibile, negli atti e nelle parole spesso gros- 



1) E pure queste in specie sono remunerate poco — sei lire al mese circa — ; 
cos\ che per compiere servizio in due famiglie, al fine di sbarcare il lunario, 
le sventurate isono costrette a lavorare sino a notte, guadagnando meno di 
60 centesimi al giorno e logorando la vita fìsica e morale. La mortalità in 
questa classe è terribile. Sopra una media quotidiana di 40 morti spesso la 
statistica municipale segna 10 «donne di servizio». 

2) V. nella Donna delinquente di Lombroso e Ferrerò la dimostrazione 
di questo asserto. La donna, essendo, secondo gli autori, in conclusione, un 
grande fanciullo, ha, se normale, dei fanciulli i pregi, come per esempio l'al- 
terezza ; ed i difetti, come per esempio la menzogna abituale. 



— 34 — 

solano e crasso, e che nelle ore oziose malignano sulle 
soglie delle botteghe, se pure queste non sono impiantate 
nella strada ; le lavandaie 1) che il lavoro rende asciutte, 
qervose, iraconde ; le stiratrici che lavorano presso l'uscio ; 
le pettinatrici che si prestano maledettamente alla propa- 
ganda di quelle malignità accennate o dette, che bisogna 
sempre cercare nel reato delle donne nostre 2) ; tutte que- 
ste forme di attività attaccano la psiche femminile, avvici- 
nandola ad una folla in cui gì' istinti del furto, della reazione 
sanguinaria, della lussuria si propagano con tanto mag- 
giore prestezza e facilità, quanto più il volgo è denso quan- 
titativamente ed omogeneo qualitativamente a causa di una 
stessa impronta, ricevuta dall' influsso possente e generale 
della città. Ora, per la irradiazione magnetica che si spri- 
giona dalle folle, le donne ricevono stimoli ad una certa pe- 
culiare criminalità dalle correnti di idee e di fatti che in- 
calzano, circolano con rapidità vertiginosa, e travolgono le 
creature umane in abitudini che le educano ad intolleranza 
feroce dell'ingiuria. 

Fra le cause prime della delinquenza femminile trionfa 
la promiscuità, cui una serie di forze e di sventure co- 
stringe il popolo napolitano ; lo prova indirettamente la uni- 
forme inferiorità tipica della plebea di fronte alla borghese; 
fenomeno al quale la signora Mario 3) e Pasquale Villari 4) 
accennarono, osservando che nella Città fra plebe e bor- 
ghesia è un abisso che le divide e ne fa quasi due caste 
separate: fra l'una e l'altra sono, quasi per differenza di 
razza, diversità fisiologiche I Le plebee, nella dura partecipa- 
zione alla lotta per la vita, subirono modificazioni al tipo me- 
dio di bellezza e di moralità. Nell'immediato contatto degU uo- 
mini i loro lineamenti acquistarono qualche cosa di maschio 



1) Secondo il censimento del 1881 sono 4751 ; le pettinatrici 551 ; le stiratrici 
6608 ; le fantesce e le cameriere 17462. 

2) Come pei reati degli uomini si dice : cercate la donna, per quelli delle 
donne, direi, cercate la vanità ferita. Pure nell'amore tradito non delinquerà 
se il tradimento non reca una ferita di amor proprio. E all'amor proprio delle 
donne le maggiori ferite sono inferte dalla donna. 

3) Jessie Whitb Mario. La miseria in Napoli, Napoli, Le Monnier. 

4) Le lettere meridionali 
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ed i loro sensi più gentili qualche cosa di cinico. Esse rap- 
presentano nella razza, la parte degenerata del loro sesso, 
né deve ■ inspirar maraviglia a chi pensi che la corrosione 
morale esercitata dalla città di continuo sugli individui s'ag- 
giunge alla secolare di ogni sorta di dolori, di miserie, di 
oppressioni. 



CAPITOLO V 



ANALISI DI ALCUNE f ORME CARATTERISTICHE 

DI REATO 



Che le condizioni mesologiche e professionali influi- 
scano assai nel determinare queste popolane alla crimina- 
lità risulta anche dal maggior numero di reati per le Preture. 
Le violenze, le risse, le calunnie sono facili fra tutte queste 
femmine, occupate in mestieri che le avvicinano fra loro, 
esasperando invidie, attaccando interessi, diffondendo in- 
sinuazioni maligne ed imprudenti, e che le costringono ad 
abbandonare lo spirito sessuale di tolleranza, e ad educarsi 
alle maniere violente : si consideri la ruina morale che la 
grande prevalenza delle occupazioni servili compie nel mezzo 
ambiente; facile in tal mezzo la colpa d'amore; facile l'in- 
discrezione delle commari, pronte per un nonnulla o per 
interessi minacciati a rivelarsi, rimproverandosele, passioni 
o tresche, ed a perdere nell'ira che ne consegue «lo ben 
dell' intelletto » 1). È difficile fra loro, dello stesso sesso, né 
mai chiesto il perdono. 



1) La necessità dei frequenti ed irritanti contatti non fa che sviluppare 
tendenze anormali ed istintive. Le donne sono ostili in genere ed iìigiuste 
verso le donne. 

«Quasi tutte le donne, scrive Madame di Scudery, hanno Tabitudine della 
maldicenza ; le loro amiche vengono sacrificate al piacere di mostrar dello 
spirito, mentre a questo modo non mettono in mostra che la loro malignità.» 
(citata da Lombroso, op. cit.)- 
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Una volla è la madre che, per difendere il figlio, infa- 
mato innanzi al Pretore di avere sfregiata una ragazza per 
gelosìa, inveisce contro una testimone, cliiamandola zoccola 
e peggio, e uè riceve in risposta due colpi di rasoio {dal 
giornale di Napoli // Mattino, anno 1893, 19-20 maggio) ; 
una volta una « concorrente » che, per gelosia di mestiere, 
bisticciatasi con una sua compagna ne riceve un coìpo dì 
coitello (ibidem, 14-15 maggio) ; una volta è una debitrice 
Cile riceve due colpi di rasoio dalla creditrice {30-1 aprile, 
ibid.) ; ora è la nuora che aggredisce con un iiastone la 
suocera per vendicarsi delle busse ricevute dal marito {23- 
24 maggio) ; ora è un'usuraia che in compagnia della, fi- 
gUuola aspetta al varco una donna che ritardava nel darle 
cinquanta centesimi come quota settimanale di sconto, e la 
percuote crudelmente {1-2 marzo); ora sono due /)er(/ja(e(i- 
che elle vengono a briga fi'a loro e l'una ferisce l'altra con 
una coltehata (24-25 febbraio) ; ora è un' innamorata che si 
accapiglia con la rivale, !' insulta e la sfregia per gelosia 
(22-23 febbraio) ; ora è una sorella che vuol vendicare l'of- 
L recata al fratello e che impegna per ciò una battaglia 
^eon due altre donnettlne, fino al punto di ferirne una quat- 
rtro o cinque volte e di tentar di spacciar l'altra (Corriere 
li^ Napoli 28-29 novembre 1893) ; ora, infine, ed è caso fre- 
Maenlissimo ed il più impoi-tanle per noi, è la giovinetta 
"onainorata, gelosa ed intollerante di rivale ; la giovinetta 
i temendo di esser tradita, per incitamento delie zie del- 
l' l'innamorato, si reca nella casa di queste, e, dopo un breve 
rfid animato dichiararne nto con le due donne, ne ferisce una 
mortalmente e si rende latitante. Per serbare il colorito, 
riporto la nota di cronaca dello stesso giornale (v. Mattino, 
26-27 luglio 1895). Eccola : 



I 



E lueata disposizione generica ail odiare attivamente, aloè danneggian- 
dole, le loro simili, nata dalla lotta per la conquista dell'uomo, deve essere 
aoutiSBlma qui, dove al suo impere sessuale ogni donna è più legata che al- 
r&mor della vita; dove la complicitii delle cose e degli uomini fa che tanta 

Ilmpetuoia sia la passione, dove, infine, alla concorrenza — dirò — sentimen- 
IfBleti Aggiunge quella Industriale-economica. 
ir V. a proposito del combattimento e delia civetteria lìelln donne per la 
JfSonqufBta dall'uomo : Origine du, mariage dans l'espéee humatne di Édooabj» 
W&BTEaMAHCK, Parigi, GiiillaumlJi, 1885. 
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€ Le donne die uccidono. — Salvatore L., indoratore, 
d'anni venti, da molto tempo amoreggiava con una giovar- 
netta a nome Luisa, cucitrice di biancheria, domicCiata in 
via M... di figura oltremodo piacente, ma gelosa e fiera al- 
l'eccesso. 

€ Lavorando forse di fantasia, la Luisa sospettò che il 
fidanzato la tradisse per un'altra donna, consenzienti le zie 
di lui. Rosa e Maria R. contro le quali nutriva segreti rancori. 

« Per farla finita, iersera tardi, la Luisa armata di col- 
tella, si recò in casa "delle sorelle S. al vico Figurella a 
Montecalvario ; e, dopo un breve e animato dichiaramenio 
con le due donile, vibrò un colpo terribile a Rosa S., fe- 
rendola gravemente al petto. Poi si rese latitante. 

€ Condotta agi' Incurabili Rosa S. vi restò ricoverata in 
pericolo di morte. » 

È immenso il trionfo delle piccole cause 1) che svol- 
gendosi rapidamente, producono gravi effetti e reati d'ogni 
forma. 

Ho scelto nei giornali pochissimi esempi, senza alcun 
criterio, a caso ; ma chi suole leggerli sa come siano quasi 
quotidiane le note di cronaca che narrano gesta criminali 
di popolane. 

Ora, perchè i brevi drammi nei quali sono protagoniste 
si risolvano d'improvviso e spesso con una scena di ag- 
gressioni, di ferimenti, di oltraggi , è necessario che molte 
condizioni concorrano, esterne ed interne, fattori individuali 
e fattori sociali. Secondo me, questi prevalgono, nel senso 
che svolgono quelli e danno loro un grande incremento. 
Come dimostrerò, le belle plebee napolitane non sono ma- 
ligne, ma la vita per esse scorre in mezzo a rumori e ad 
intimidazioni sopra una terra amata e sventurata, sulla 
quale da tre secoli stende la sua immane ombra una in- 
stituzione che opprime e sfrutta il debole : la camorra. Nella 
forma che la lotta per la vita assume qui da lunga pezza, 
la longanime tolleranza e lo spirito di sacrifizio anche verso 



1) Ho Citato pure il caso di una creditrice-feritrice : il caso particolare di 
avarizia sanguinaria può servire anche come prova di certe miserie, per le quali 
« les femmes font pitie, toujours insufflsamment vetues, et grelottant sous la 
pluie dès que soufflé Taigre tramontane ». Pellet, o. e. pag. 23. 
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. gr indifferenti ed i non conosciuti, designerebbe nella donna 
una facile vittima ; e perciò quelle popolane vivaci d' intelli- 

. genza, rapide di percezione, fini di discernimento, e, alla 
loro maniera, pie, non hanno la dolorosa ma incantevole 
soavità femminile. Per le strade, per le piazze, per le fab- 
briche si aggirano tranquille e liete, nelle case e con gli 
amati consumano tesori di affetto; ma sempre pronte a 
ripetere ciò che loro è dovuto, a rivelarsi forti, onorate!) 
ed, a proposito di reputai^ione, battagliere dentro e — più 
— fuori della famiglia con le commari e con le sconosciute. 
Né per innata tendenza litigiosa tanto spesso forse quanto 
per artificio, non per indole quanto per necessità sociale, 
più per adattamento che per orgoglio. Si appassionano per 
riflessione, che, per quanto ardente il sangue, hanno più 
vivaci e forti le facoltà immaginative delle affettive ; infatti, 
facili alle ire, pronte a melare le mani, sono facilissime a 
far la pace e più che pronte all'obblio dell' ingiuria vendi- 
cata o recata, se Tavversario è dell'altro sesso. 

Così, nel lungo tempo, nello spazio breve della Città, 
queste amorose si educarono a partecipare alla vita quo- 
tidiana con esagerata facilità di reazione, ad agitarsi per 
il diritto, a non piegare la fronte dinanzi alla bufera della 
calunnia, ad affermarsi atte' alle rinvedicazioni della pro- 
pria fama. Così, e non altrimenti, le popolane derivate da 
quelle che crebbero le forze di Masaniello, a difesa dei fi- 
gli, dell'innamorato, degl'interessi, dell'onorabilità, senza 
adire i magistrati, senza por mente alle leggi, vibrano le 
armi con la violenza» che artificialmente accrescono, ani- 
mandosi col pianto rabbioso prima, con alte grida durante 
il reato. E il motivo del reato può anche essere non solo 



1) Per la popolana Vonore non ha lo stesso contenuto che per la gran si- 
gnora : per la prima è l'onore sessuale, la verginità prima del matrimonio, la 
fedeltà dopo. Per la seconda è il contegno magari nel vizio, la misura e la 
correttezza pur nello scandalo. «Si vedrà tutto giorno la donnicciuola igno-« 
rante e sudicia, ladra pur anco e sguaiata, mancante di educazione e di deli- 
catezza, proclamarsi onorata e in ciò dire intende solo di essere immacolata 
nella sua sessualità. E si conoscono in società donne di alta coltura e di po- 
sizione discinta, poetesse, scienziate, regine, ecc. per le quali è altissima la 
stima di sé stesse, mentre pur tuttavia hanno sul loro conto, e notoriamente, 
peccati sessuali, eh' esse ritengono poter comméttere senza pregiudizio alla 
loro rispettabilità. » (Venturi, Le degenerazioni psico-sessualt. Torino, 1892). 



i. 
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futile, ma pure strano. Or sono tre anni, per esempio, si 
combattè una vera battaglia fra donne — due sorelle ed 
un'amica — perchè questa aveva respinto l'amore del fra^ 
tello di quelle. Tutte tre rimasero sfregiate 1). 

Questo per i delitti fra donne. 

Ma un'altra caratteristica è il reato contro la persona 
dell'uomo amato o amante. Queste donne, cui la famiglia 
non può impartire che un'educazione monca e superficiale, 
che dalla città ne ricevono una falsa, viziosa, corrotta sin 
dalla fanciullezza con l'adulazione interessata; che ogni 
giorno acuiscono il desio e studiano la scienza di vivere 
nel miglior modo possibile col maggiore risparmio della 
bellezza ; che della religione imparano i riti, non le alte idea- 
lità, e della morale l' ipocrisia sapiente , hanno nella vita 
ore di passione nobile e rara, la quale conserva accesala 
sua fiamma in mezzo alla gelida volgarità, che la circonda 
e le soffia dentro quotidianamente. Per nessuna donna, 
come per loro è, a volta a volta, vero e falso quanto scrive 
una moralista inglese : < La cosa che si chiama amore, essa 
dice, è ristretta ad un piccolissimo numero di anni della 
vita dell'uomo, ed anche, in questa frazione insignificante 
di tempo, non è che uno degli oggetti dei quali l'uomo deve 
occuparsi tra una folla di altri oggetti infinitamente più 
importanti ». Così la signora Carlyie : « Nondimeno — os- 
serva alla nobil donna Berard des Glajeux 2) quest'oggetto 
di poca importanza è causa frequentissima di delitti: fa 
commettere gli atti più terribili dagli uomini più miti. » 

Le nostre hanno un amante, cui si danno per provare 
l'ardente e veramente femminea voluttà di perdere il corag- 
gio, il volere, la persona, dinnanzi a lui e solo per lui, di la- 
sciarsi possedere come una cosa, assaporando tutta la pro- 
fonda amarezza tormentatrice del sacrifizio di sé nell'amore ; 
e vivono un rapido ed intenso poema di passione, tanto for- 
temente, che se un bel giorno l'amante con la gelosia brutale 



1) V. Sunettiata di Ferdinando Russo (Pierre 1892). In due sonetti che sono 
due fotografie colorate riproduce la lite di varie donne fra loro e le conte- 
stazioni di tutte con le guardie : « Ncopp* *a guardia ». Il lettore troverà un 
vero diletto nello studio di quel piccolo libro, fregiato di scene popolari così 
vive da parer una geniale raccolta di squarci di vita. 

2) Les passiona crìminelles, leur causes et leur remèdes, Paris, 1893. 
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ed omicida, inspiratagli più dal possesso che dall'affetto, le 
sveglia sfregiandole, si destano all'ospedale febbricitanti e 
più che mai malate d'amore ; e, quando la Giustizia, inve- 
stigando, esige da esse il nome del feritore, rispondono : è 
stato uno sconosciuto I Ed all'estremo sacrifizio di questa 
sublime menzogna, si decidono con naturalezza, senza lotta 
interna, appigliandosi a questo come al solo partito consen- 
tito dal dovere : vero è che alcune tacciono il nome del reo, 
non per amore ma per furore, riserbandosi il diritto di pu- 
nirlo a tempo ed a luogo. Ma di ciò più tardi. 

Certo, queste donne che, nelle faccende quotidiane, se 
gli stimoli della società in cui vivono le scuotono, non sono 
soccorse da pazienza e da tolleranza, e si palesano come 
ribelli verso chi le offende e contro le rivali, sono sublimi 
quando, superando le debolezze più impulsive del sesso, la 
vanità, l'amor proprio , l'orgoglio della bellezza deturpata, 
tacciono il nome di chi segnò loro in viso un marchio in- 
delebile e danno la prova più efficace di saper patire e 
compatire per affetto : in questa somma prova di amore, 
e' è l'umiltà del cane, che, bastonato sino al sangue dal pa- 
drone, gli scodinzola intorno, colla speranza di farsi per- 
donare d'essere stato bastonato. 

E mentre la serie di forze biologiche, fisiche, sociali, 
che costituisce per loro la fatalità del delitto, mette in cuore 
a chi le studia una grave tristezza ed un compianto dolente, 
questo acutissimo spirito di sacrifizio che le anima quasi tutte 
nell'amore e che non costa loro alcuno sforzo, piove nell'a- 
nimo un'ammirazione pietosa che le redime e le idealizza 1), 
a tal segno che basta ricordare questa rara loro dote, 
quando è troppo severo il giudizio dello psicologo, per non 
trovar alcun biasimo per i loro difetti pari alla ammirazione 
di cui son degne. 

Dandosi con passività intelligente e sensibile, la popo- 
lana si considera come proprietà dell'amante, ma non sa 
capire l'amore unilaterale, essa che subisce l'amore troppo 
violento; perciò non tollera che la perseguiti chi lei non 
riama e non permette che la tradisca chi ama. Nel primo 
caso, a lui che troppo insiste, fastidioso ed innamorato, che 



1) Non resisto al desiderio di riportare il sonetto nel quale Ferdinando 
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la segue e la inceppa con vigilanza importuna, che le pare 
offesa, mette di fronte un parente, o, più spesso, essa stessa 
lo toglie di mezzo con argomento persuasivo: il rasoio. 

Nel secondo, la soluzione non è diversa : magari a quin- 
dici anni, sfregiata dalla fronte al mento (caso avvenuto — 
a mo' d'esempio il 19 aprile dell'anno — v. Mattino 19-20 
aprile — e le mille volte), dichiara di essere stata ferita da 
uno sconosciuto. Ma considera l'amante come cosa sua e 
vendica l'inganno abbietto, ferendo la rivale se il tradi- 
mento non è avanzato, lui se è compiuto. E questo corag- 
gio e questa forza non le mancano , né , a differenza da 
quando è estraneo al sentimento che l'agita l'amore e di- 
versa dalla persona amata quella che l'offende, sono voluti 
ed artificiali. 

Come le pare e le, riesce naturale il sacrifizio di sé, 
dei sentimenti e della bellezza sua all'amante che la sfregia 
per eccesso di amore, come bacia la mano che la colpisce, 
se la crede mossa da passione, così s' innalza vendicatrice 
e fiera di un abbandono che non sa intendere se è precoce, 
se, cioè, avviene prima che essa stessa possa e voglia imi- 
tarlo ; ed a colui che l'abbandona per un'altra donna reca 
ferite o morte solo perchè gli vorrebbe recare ancora gio- 
condità di l)aci ed umiltà di sacrifizio. Sono le ree per pas- 
sione 1). 



Russo, il poeta del popolo napolitano, narra splendidamente una di queste 
semplici storie di sacrifizio e di passione cieca : 

PASSIONE. 

« Malia s' è mmisa cu nu mammamia, 

nce sta perdenno salute e donare... 

E fosse niente si n'a vattarial 

ma chillo 'a vatta, m' ha ritto 'o cumpare ! 
Dice c'a fa muri ! Meglio sarpia I 

Io, per mme, me jarria a ffliiettà a mmarel 

Cierte ssevizie nun 'e suffrarria .. 

Cliillo *a mbriaca *e paccarune amare ! 
Ci erti flfreselle *a sera, quanno vene, 

ca n*uocchio *un vede a n*auto, traballanno, 

mbriaco nflno *a cimma d* 'e capille I... 
Ma ntanto chella scema lie vo' bbene !... 

e che crerite ca se va lapnanno ? 

p' essa 'e schiaflfe so* mmeplie d' 'e squasille.» 

{Sunettiata, Napoli L. Pierro, 1892.) 

1 ) « Tutte costoro — scrivono Lombroso e Ferrerò — per quella fatale 
tendenza della donna buona ed appassionata ad innamorarsi dell'uomo cat- 
tivo, si incontrano con uomini leggeri, volubili o addirittura malvagi, che non 
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A prima giunta, se lo psicologo osserva superflcial- 
meiite il fenomeno, giudica comune alle donne appassionate 
lo scioglimento; ed il vecchio motivo dell'amore geloso, il 
vecchio mezzo dell'arme vendicatrice, gli presentano il vec- 
chissimo dramma di due vite che la bufera d'un affetto, 
presto disuguale, trascina al delitto. Ma, nel caso attuale, 
grave e grande la differenza , perchè, se la donna da noti 
motivi procede ad atti non eccezionali, segue, però un pro- 
cesso interno di suggestione che non è forse comune, né 
comunemente noto. 

Se vogliamo applicare una legge fisica a fatti psicolo- 
gici, possiamo dire che nel periodo in cui una forza interna 
sospinge alle manifestazioni di cuore, l'arresto della forza, 
non ferma il moto; o in altri termini, pur morto il senti- 
mento, ucciso dall'abbandono, dura ancora per poco sotto 
forma reazionaria di risentimento. In questo attimo rapidis- 
simo;, che pure ha una lunga storia, la tradita è preda delle 
forti suggestioni del delitto, al quale la sospinge non la 
gelosia che sorge ma l'amore che finisce. Questa la diffe- 
renza che parrà forse troppo sottile ma che pure contiene 
il segreto della forma di delinquenza qui tratteggiata. L'amore 
che finisce, già ho scritto, non consuma con la sua vitalità 
la forza, ma questa cambia d'un tratto fórma di manifesta- 
zione e ferisce : l'altruismo che era una conseguenza della 
fede cieca, d' improvviso spezzato, dà luogo ad un violento 
egoismo e l'ancella umile diventa donna prepotente. 

Gli è che si dà troppo completamente per non esigere 
che il suo uomo le si dia intero ; accetta che egli consacri 
un dubbio geloso con lo sfregio, ma tacitamente mostrasi 
atta e disposta ad esigere tanto quanto dà e se resta vit- 
tima del tradimento , trova naturale che diventi di lui giu- 
dice e giustiziere. 

Ed opera qual uomo. Solo, per una legge fatale 1), se 
la donna vuol imitare l' uomo nel male, lo supera , esage- 



solo le abbandonano dopo averle godute, ma aggiungono spesso alla crudeltà 
del tradimento, la crudeltà anche maggiore dello scherno e della calunnia. 
Quindi il movente al delitto è sempre in queste ree gravissimo e quasi mai 
è costituito dal solo dolore dell'abbandono. » (Op. cit. p. 495). 

1) V. in proposito, oltre Top. cit., Il delitto politico e le Rioolusioni dello 
stesso Lombroso {Le donne nelle ricolte). 



— 44 — 

randoiie i difetti ed i vizi, onde avviene che nella reazione 
non curi solo di parere severa, ma di essere crudele e la 
energia morbosa della vendetta , ultima forma assunta dal- 
l'amore, le fa brandire l'arme con furia, più che feritrice^ 
omicida. E pure, queste donne che una smania' criminale con- 
quide appena l'amore si spegne per l'abbandono dell'innamo- 
rato, sono femminilmente facili a surrogarlo e se ne burlano, 
se non lo amavano più. Se era cessata da qualche tempo 
la suggestione amorosa, la criminosa non nasce e l'indi- 
viduo che non più amato mostra di non amar più, non su- 
bisce castigo, salvo il caso clie anormali condizioni biolo- 
giche o eccessivo bollore di sdegno, per amor proprio fe- 
rito, non facciano cogliere a volo alla derelitta il motivo di 
un reato. In tali casi, la donna cambia amante, lasciando 
il primo senza rimpianto e senza rimorso, trascinata dal 
piacere e dal capriccio, e presta con le rapide diserzioni 
le innumerevoli cause di risse e di reati al sesso maschile 1). 
Nella precipitosa lotta per la vita, alla quale prendono 
parte forse con indolenza morale, ma certo senza troppo 
negarsi il diritto d'intervento nelle faccende degli uomini, ap- 
pagando una curiosità morbida, recandosi da per tutto, so- 



1) Non confondiamo, però, i delitti di amore, osserva Berard des Glajeux, 
con una moltitudine di fatti che si adornano oggi del nome di delitti pCLSsio- 
nati. A leprgere i giornali si crederebbe che l'amore trovi grandi ostacoli, 
poiché delitti passionali sono narrati tutti i giorni; basta che relazioni 
più o meno affettuose abbiano unito un uomo ad una donna perchè alla 
prima discussione violenta fra loro si pubblichi un fatto passionale. Nelle 
false famiglie che invadono sempre più la classe operaia, ciascuno si riserva 
il diritto di ritirarsi quando gli pare e piace, ma essi sottintendono bene, 
ciascuno dei due, che V altro resterà costantemente fedele : il coltello, il re- 
volver, il vitriolo fanno giustizia delle infedeltà: in caso di abbandono, il di- 
sertore è aspettato all'angolo di una strada, in un passo e si svolge il se- 
guente dialogo: «Vuoi tornare con me? — Mai. — Perchè"? — Tu mi hai reso 
troppo infehce! — Se tu non vuoi che noi torniamo insieme, ecco per te..» 
Ed un colpo segue che avrebbe potuto essere mortale, che in genere non lo 
è, perché l'arme è cattiva e la mano trema; ma, come le intenzioni omicide 
sono costanti, ne risulta un'accusa di omicidio che l'avvocato si affretta a 
trasformare dinnanzi alla Corte di Assise in delitto passionale. 

Tali fatti presentano la violazione più flagrante della libertà umana e non 
vale la pena di contrarre unioni libere per uscirne a colpi di revolveri, ma 
la passione non ha nulla a vedere in uno svolgimento provocato dal dispetto, 
dall'amor proprio ferito, dal rimpianto di un'abitudine perduta, o anche dai 
calcoli dell' interesse, se la vittima era una buona massaia o un buon lavo- 
ratore, difficile a rimpiazzare.» (Les passions criminelles). E ciò che il ma- 
gistrato di Parigi scrive par pensato per Napoli... 
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spinte da bisogno continuo di ammirarsi in nuovi luoghi, 
di lasciarsi desiderare da individui diversi, costrette ad as- 
sumere l'apparenza della forza che, a lungo andare, ferisce 
profondamente ed uccide la soavità di queste creature, la 
loro sensibilità indie1i*eggia verso Tatrofia e scema di tanto, 
di quanto cresce la bramosia del piacere, vario ed orgia- 
stico. 

Appena non amano più, ricordano un loro proverbio 
espressivo — chi se la piglia muore, chi muore se ne va. — 
E perciò le stesse popolane che il più delle volte cominciano 
la vita con una passione ardente — che costa loro gravi sa- 
crifizi, come, per esempio, quello della bellezza deturpata 
perennemente dallo sfregio, della buona reputazione offu- 
scata dalle palesi relazioni con gli amorosi, della libertà per- 
duta forse per compiacere all'amante o per punirlo — , esau- 
rita la sensibiltà nella prima prova , pare che acquistino 
una insensibilità morale e fisica, per cui resistono più e me- 
glio ai piaceri d'ogni sorta dei quali sono avide, e li cercano 
con cupidigia insaziabile, tanto più, quanto più dei semplici 
sono presto stanche. Precoci, sciupano l'energia psichica 
più preziosa, nei primi anni, così che, se non la bellezza 
hanno vizzo lo spirito, anzi che il periodo della giovinezza 
sia finito. Pel resto della vita, piene d'uri ardore fittizio che 
l'uomo crede sensibilità eccessiva e che è bisogno di stor- 
dirsi e desiderio di divertirsi, cercano le sensazioni più acute 
e non evitano quelle che dà il sapore acre e l'odore sottile 
del sangue : allora si uniscono con gli uomini, li soccorrono 
nelle loro lotte con la polizia, suggeriscono disegni compli- 
cati e si associano al delitto, nel quale portano una pre- 
ziosa collaborazione. 

Ma queste appassionate dagli amori forti e brevi, non 
sempre diventano delinquenti per forza di impulsi affettivi ; 
spesso è l'orgoglio che le anima alla reazione e le esorta 
alla vendetta. Ed ih verità, sapendo bene che un disinganno 
nei crocchi delle conoscenti pettegole e maligne si com- 
menta con grossolana maldicenza allegra e che la gravità 
del loro fallo, nel giudizio delle donnicciuole si moltiplica 
per tutta la durezza della sua fine, non hanno il coraggio 
di sfidare a cuor leggero il sorriso compassionevole, e, nel 
terrore quasi infantile di questa bassa forma di ridicolo, 
l'orgoglio le strazia. L'innamorato che abbandonò e che 
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non è più amato, clie forse efa già noioso, diventa col 
voIb non pii!i della diretta oIFesa recata, ma delle conseguenze 
sociali di questa 1). 

Moltissime, pronte a scacciare amore con amore, con- 
servano uno strano pudore di parata, per il quale fanno 
a meno della castità, non si attengono a rigorose cautele, 
ma mentre sfidano a testa alta il biasimo per la loro 
colpa, chinano vergognose la fronte, quando questa fi- 
nisce per stanchezza di lui; si preoccupano più dei frizzi 
femminili, anziché di ciò che potrebbero fare per evitarli, 
ed un colpo di rasoio o di coltello, bene o male dato, è 
quasi, nelìa coscienza pervertita della derelitta, una forma 
di rivendicazione sociale, un mezzo di evitare il terribile 
ridicolo: essa intuisce che vi lia nella tragedia qualche 
cosa di più nobile che nella farsa, che può piegare gli 
spiriti volgari degli spettatori, e preferisce piangere a lungo 
al vedersi deridere per poco 2). Perchè mentre le riusci- 
vano indifferenti il commento delle amiche e le loro ìnvl- 
diuzze, quando per elezione del damo trionfava sulle cono- 
scenti, e conviveva magari con lui, le punge il cuore uno 
sconforto di umiliazione la solitudine nuova e la negligenza 
definitiva, in cui è abbandonata, colla vana consolazione di 
parole giudiziose ed ipocritamente bonarie; allora, par che 
l' onta sia completa ed insopportabile, la miseria della fan- 
ciullezza, le illusioni sfiorite della giovinezza, la tristezza 
plumbea che incombe sull'avvenire, quando un periodo 
importante della vita s' interrompe por sempre, ralforzano 
il falso orgoglio, ed abbandonano alla raffica della crimi- 
nalità un' altra vittima 3), 



1) V. la nota S" a pag- 33. 

Z) Ed esBondo questi reati per vendetta della vanitiv piuttosto che tìel- 
r amore, frequentìssiim, danno una vlgorasa conferma alla mia atTcnnazIeoe 
Bugi! elTettl della lotta per la vita, la quale, avendo Tra queste donne, le ToraM 
della maschile, le virilizza e le determina a. reagire non scilo per «cnUmeato 
come fa il sesso debole, e con eccllazione tempestosa, ma, a più, per risun- 
timento, come fa il sesso forte, e con fierezza enerfcica, 

3) Vedi In Weslermaok (Or-iQiiie du marlage dunt l'edere )mmatne, 
Paris, Alcan, 18S5, pag. 158), la narrazione deile lotte fra donne per la con- 
quista dell'uomo nei popoli primitivi. Ricordo che la passività morale raa- 
sugnata della donna nel rapporti sentimentali con t' uomo è tanto raloON 
quanto minore è la civiltà. In Australia ed in Califomia le donne — se pun 
spose d' uno stesso uomo — se ne disputano 11 cuore combattendo fra ion 
armate di pietre o di coltelli. 
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Nel resto, ho ripetuto che nella città dove tutti gli indi- ' 
vidui si confondono e comunicansi a vicenda il magnete 
del male, la plebea, per la quale il contatto col mondo esterno 
diventa spesso urto violento, si abitua ad uno stato psichico 
d' irritazione latente, a cui si debbono attribuire le baruffe, 
le risse, le contese che si svolgono nei vicoli e che trovano 
un epilogo dinanzi al Pretore, per piccolissime cause oc- 
casionali che sono per metà individuali, per metà collettive. 



^ CAPITOLO VI 



FATTORI STORICO-SOCIALI 



Il periodo dell' amor felice è una pausa. Ma la sorda 
irritazione — stimolata di repente, ad esempio, nelle biliose 
predisposte da degenerazione psichica, e forse pure orga- 
nica — si ridesta potente quando l'innamorato ferisce; s'ac- 
cresce nelle allucinazioni della malattia e si conserva nello 
stato di torpore psichico della convalescenza; dopo, a gua- 
rigione compiuta, si carezza un proposito di vendetta e lo 
si esegue con quella rabbiosa brama che è il primo e 
continuo eccitamento in casi simili 1). 

Ma per meglio spiegare così il sacrifizio dell'amor 
proprio all'amore, quando la donna nasconde la mano dello 
sfregiatore, come la consuetudine di mantenerne segreto 
il nome 2) anche per desio di compiere vendetta più efficace, 



1) Una bolla ragazza diciassettenne, V. Q., ferita con un colpo di coltello da 
una famosa affiliata alla camorra, N. P., non volle mal denunciarla. K ferita 
poi fjravissimamente, il 7 luglio 1892, dal suo amante, invoce di denunziarlo, 
contò frottole per farne smarrire le traccio alla polizia (Corriere di Napoli, 
8 agosto 18!)2). 

2) È così frequente questa consuetudine che alcuni giorni, in uno stesso 
giornale (come nel Roma^ maggio 1892) sono numerosissimi gli stessi fatti: «Il 
coltello e gli sconosciuti. —Ancora gli sconosciuti ed il coltello. — Sempre gH- 
gnoti ed il coltello. — L'ignoto. . . noto.» Male a proposito però, secondo noi, 
ed esagerando si estese da scienziati stranieri a tuttala nazione Taccusa di 
non adoperarsi allo scoprimento dei reati. Lo Stuar<l Mill, per esempio, ci de- 
finiva «popolo più disposto a nascondere il reo che ad arrestarlo; che com- 
mette uno spergiuro per salvare colui che lo ha derubato, piuttosto che ti- 
rarsi addosso, accusandolo, la vendetta di lui ». 
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senza l'intervento della Giustizia ; ed, infine, le varie forme 
di delitto associato, bisogna che ricordi l'importanza e l'in- 
fluenza di un fattore storico-sociale : la camorra 1), di cui 
non sono ben certi ancora né il luogo, ne il tempo d' origine. 

Durante il lungo e tristo tempo, nel quale era norma 
di governo il divide et impera, con i grandi, e con il popolo 
quella ùì: farina, feste, forche ; quando il clero ed i nobili 
aiutavano, nelle indagini arbitrarie e nelle vessazioni im- 
meritate, la polizia, ed era legge il capriccio del principe, 
amministrata dalla politica la giustizia ed all' equità sosti- 
tuito il timore; quando tutte le instituzioni pubbliche erano 
o guaste, o deboli, o vendute, o sorrette da fieri nemici del 
buon popolo meridionale, ed i reggitori governavano con 
astuta violenza, la camorra, mantenuta dal Governo, cui 
prestava appoggio, spiando, inquinando, corrompendo, per- 
seguitando, catechizzando, allacciò nei suoi immani tenta- 
coli il popolo tutto. Rispettata ed obbedita per la fierezza e 
la prepotenza dei suoi membri, fu amata sì per la forza e 
la disciplina, sì perchè, sola istituzione sorta naturale e spon- 
tanea dal seno del popolo, oppone vasi a quelle numerosis- 
sime legali ed artificiali, che incombevano sulla cittadinanza, 
opprimendola. 

E questo fu male, perchè nella memoria e nella imma- 
ginazione dei napoletani, edotti da lunga esperienza, restò 
la convinzione che lo Stato non sa amministrare né le fi- 
nanze né la giustizia 2). Questa sfiducia si rivela così nella 
conversazione degli uomini buoni, qui con sarcasmo mot- 
teggiatore e pessimista quasi sistematicamente critici dei 
Governi; come negli atti dei malvagi, che hanno una eredi- 
taria tendenza impulsiva generale a farsi giustizia da sé, ed 
a toglier vendetta senza ricorrere ai magistrati. È in essa 
dunque un motivo del gran lavoro che deve fare la Polizia 
per scoprire i rei, perché le vittime dichiarano spessissimo 
di non conoscere il loro offensore. A tal proposito s'oda 



1) V. la forte e geniale monografìa deir Alongi. La Camorra. Pucci: Sulla 
Camorra, Arch. di psicli. V. 5°. Monnier: La Camorra^ Firenze, 1862. D'Ad- 
desio: Il duello dei camorristi, 1893. Lombroso, opere. 

2) V. in appendice, come della pubblica disistima per r opera della giu- 
stizia parlò 11 Proc. Generale della Corte di Appello di Napoli, senatore 
Borgnlni. 
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il sostituto procurator generale presso la Corte d'Appello 
di Napoli : «... è ben noto, che il silenzio può esser figlio 
sia di fieri propositi di privata vendetta, sia di volontario 
accordo. Valga a prova di ciò, il notare, che anche nei de- 
litti di azione pubblica, specialmente se siano connessi a 
lesioni personali o reati contro la proprietà, la giustizia, il 
più delle volte, si è informata da fonti ufficiali più che da 
querele degli offesi » 1), 

Sul volontario accordo, cui accenna l'onorevole magi- 
strato, noto solo che si constata quasi esclusivamente dopo 
i delitti contro il buon costume. 

Ora, coloro che negano di conoscere l'offensore, lo sal- 
vano dai tribunali o perchè lo amano o perchè lo odiano: 
se lo amano e tacciono, vuol dire che credono insufficiente 
l'indagine giudiziaria ; se lo odiano e vogliono riserbarsene 
la punizione, gli è perchè credono o scarsa la penfi com-- 
minata dal codice o inetti i giudici a commisurare al delitto 
r espiazione. Purtroppo, questo scetticismo, generale in Na- 
poli, non è fatto per diminuire il numero dei reati e per 
far smettere l' abito della vendetta privata, la quale d' ordi- 
nario non esiste, arrogante e superba, dove regge una 
saggia e stimata giustizia. 

Questo dissidio fra l' opinione pubblica ed uno dei po- 
teri dello Stato, è necessario e diffìcile comporre, essendo 
una delle tante cause, onde certe forme di delinquenza sono 
quasi esclusive a questa città e vi si tocca ogni anno il 
grado della completa « saturazione criminosa », nonostante 
i numerosi miglioramenti sociali compiuti, come ad esempio, 
quello del parziale risanamento. La sfiducia che si rivela 
dunque nel popolino od in modo passivo, criticando, o in 
niodo attivo, con insolenza sdegnosa usurpando la funzione 
dello Stato che consiste nel vendicare i torti, è una conse- 
guenza dell'influsso potente e deleterio della camorra, la 
quale si elevò a dignità di Stato, quando lo Stato scese al 
livello d' una setta. 

E, se l'apparato di forze e l'ostentazione dell'equità 



1) Relazione statìstica pel 1892. Neil' anno precedente il sostit. proc. ge- 
nerale Ghirellì. aveva pure deplorato il grandissimo numero di Ignoti. — Vedi 
Appendice, § IV. 



^KeBero tollerata e diffusa la camorra fra il popolo di tutte 
le classi, il coraggio aggressivo, la petulanza sicura dì sé 
Dell' esigere e la prodiga generosità resero i camorristi cari 
alle popolane, superbe d' esserne amate. È nelle donne, os- 
serva r Alongì, 1) uno strano pervertimento morale — cui 
riferisco, come a secondo motivo, la tolleranza delle ferite 
e delle deturpazioni compiute dal rasoio degli amanti — 
« subiscono lo sfregio con orgoglio, come una prova sin- 
cera del forte amore dì cui son l'oggetto, mostrandosi (fe- 
nomeno unico iu donue volgari), più curanti deli' onore di 
appartenere ad un camorrista, etie della propria bellezza. » 
Questo fatto è significativo, 2) perchè indica che sono qui 
eccessiva e anormale consuetudine quel rispetto e quella 
ammirazione del sesso femminile per la forza bruta, anche 
se prepotente, i quali si trovano in potenza nella donna; 
indica che su queUe indoli non levigata per opera continua 
di persone correttamente civili e dalla educazione al bene, 
r istinto primitivo di umiltà e di obbedienza del debole din- 
nanzi al forte, piega, se non perverte, i sentimenti ah' or- 
goglio che la donna trae dalla completa dedizione affet>- 
tuosa di sé. 

Infine questo fatto col contrasto sempre vivo d'impeti 
generosi e brutali, di umiltà esagerata e dì esagerato istinto 
della giustizia del taghone, di egoismo animale rotto solo da 

■ una animalesca soggezione, prova che ia psiche della più 

Ka parte della plebe napoletana si è arrestata ad un punto 
è inferiore dì assai a quello ove ascese ia psiche della 
ì op. ctt 
) La preferenza anoordata al maschio [n ragione della sua l'orza apgres- 
è una delle caratteristi eli e, come Darwin dimostrai, (JbIìb specie Inreriori. 
_, _j11e soRietòi ciTili, è più frequente tra le classi popolari. 

Il fatto di trovarla cosi sviluppata in q^ueste donne è nuova conrerma della 
primitività della loro psiche nel confronto con quella di altre regioni, dove 
le popolane mostrano di esser più avanti di un grado, anche preferendo solo 
la belleusa alla forza. 

•iNous pouvons conclure — scrive Westennarck — que l' Inclination Instln- 
otlva de la (Èmme pour les hommea forta et courngeux est due à la seiection 
naturella de deux manieres. Un homme fart est non seulement péra d'en- 
faats fbrts, mais il est auasl mleux ù milroe qu' un homme faibla de protéger 
se progéniture. L' inatlnot fÉniininest particulièrementbien marriué auxpre- 
mièrea étape» de ticUisation, parca que la vlgueur du corps est alors de plus 
grande importance dans la lutte jiour l'existence. La mème principe explique 
l'attrait qu' a pour les horames la aantù che/, la ferame. » (Op, cit. |>, 2411. 
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donna italiana. Ed è di lieve conforto il pensiero che se è 
indice di una bassa moralità e di un arresto dello sviluppo 
civile, è prova pure di una più ricca e più genuina indole 
muliebre ; di quell'indole muliebre che sente altamente, non 
per riflessione, ma per istinto, il vero compito della donna 
nelPaffetto consistere, non nel vincere ma nel lasciarsi vin- 
cere, non nel dominio vigoroso ma nell'assoggettamento 
amoroso. Della donna napolitana questo si ricordi: paral- 
lela e contemporanea della tendenza collettiva sessuale alla 
delinquenza, è in lei una certa cristallizzazione etnica, per 
cui gli istinti primitivi appaiono e trionfano come in nessuna 
delle altre donne italiane. 

Dato r attaccamento ai camorristi , la spiegazione psi- 
cologica dei varii fenomeni criminosi abituali alla plebe è 
più completa. La donna che ama, insuperbisce di sé tanto 
più, quanto meglio sa imitare l'amato; non solo, ma, pre- 
scindendo dal proposito fatto di imitazione, pur senza 
che la volontà si aggiunga, avviene che la consuetudine, 
rafforzata dal vincolo dell'amore, partecipi a ciascuno dei 
due, un po' della natura dell' altro, né solo per gli effetti 
psichici, ma pure per gli organici, se é vero che in vecchi 
coniugi si é potuta constatare una certa somiglianza di fl- 
sonomia e di anomalie esteriori 1). Al fatto spontaneo dun- 
que della reciproca suggestione si aggiunga l'ammirazione 
da cui nasce desiderio di imitare, e si scorgerà di leggieri 



1) Molti fatti provano questa mia osservazione: anzi, a tal proposito, mi 
sia lecito osservare che V intuito vago di questa verità impedisce il connubio 
fra individui di classi disparate, che presentono di dover far sacrifizio delle loro 
più signiflcanti caratteristiche nelle unioni eterogenee. Cosi non solo in tutti i 
tempi fu considerata l' unione di individui di varie caste come non lodevole ; 
ma sanzioni penali impedirono nelle prime età storiche questo mezzo effica- 
cissimo di confusione delle razze e di livellamento delle classi sociali: per 
l'istinto geloso di conservazione del tipo etnico, ad Atene sino nei tempi. più 
recenti della sua storia, se uno straniero conviveva con un'ateniese, rischiava 
di esser venduto come schiavo; e se un ateniese conviveva con una straniera, 
essa era punita con la stessa pena, lui con un' ammenda di mille dramme. 
Cosi a Sparta era illegale il matrimonio con le straniere. E si sa che il jus 
connubii era una delle più sacre prerogative del cittadino romano, e che non 
furono legittimi i figli di matrimoni contratti con donna non romana o che 
non avesse il privilegio del connubium. E questo sentimento (più di quello 
della proprietà) proprio a ciascun individuo che ha V istinto di conservare la 
sua personalità, perpetuerà in etemo le differenze tre le classi sociali, poiché 
mai avverrà che indiflTerentemente uno scienziato prediliga e sposi una con- 
tadina e che un operaio conquisti il cuòre d'una signora borghese. 
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r orìgine storica di modi e di giudizi, propri alle popolane 
di Napoli ed insoliti al sesso femminile. 

Infatti, i camorristi sono obbligati a tollerare, senza pro- 
teste, da chi è immediato superiore, nella gerarchia della 
setta, comandi, percosse, ferite, ingiurie, spogliazioni, ed il 
loro merito» cresce in ragione della pazienza con cui sop- 
portano tutto ciò. All'educazione di questo esempio riferisco 
la forza — superiore aìTattuale resistenza del sesso in ge- 
nere — con la quale belle e fragili ragazze civettuole, sanno 
patire pericoli di vita e guasti della bellezza quando chi li 
infligge è lui senza accusare, senza biasimare, non con la 
rassegnazione di vittime ma con V orgoglio di martiri 1). 

I camorristi hanno il dovere di non lasciarsi offendere 
impunemente da chi non sia un capo e di vendicarsi con 
rapidità ed energia, col solo aiuto delle loro forze indivi- 
duali o collettive, senza ricorrere all'aiuto degli estranei, 
o, tanto meno, all'intervento della Giustizia: ebbene, ab- 
biamo osservato che una forma assai comune di delin- 
quenza fra le donne è quella derivante dalla vendetta. 2) E 
come i camorristi hanno l'abito di non rivelare il nome del 
loro feritore alla Polizia per riserbarsene la punizione, così 
le donne esauste e con le ferite che grondano sangue sde- 
gnano le rivelazioni alla Giustizia. 

E non ho fornito che due esempi delle terribili conse- 
guenze degli amori fra le donne ed i camorristi; ma altri 
ben più gravi ve ne sono, ai quali non badano né il legisla- 
tore, né il magistrato nel colpire la terribile setta, che, pur- 
troppo, esiste ancora, non solo nel fatto, ma nelle consue- 
tudini locali. 



1) « A notre avis, e' est aussi et avant tout V insti net de sympatie, con- 
dition première et indispensable de tout groupement social, par la communi- 
cation contagieuse des émotions, des desirs et des Idées. » Tarde, Les tran- 
sformationa du droit, Parigi. 1894, pag. 73. 

2) È noto ed accertato, in specie dopo 1 risultati della scuola evoluzionista 
che la vendetta privata è la prima forma della reazione alle offese. « En droit 
penai , ils (gli evoluzionisti) admettent et démontrent Tuniversalité primitive, 
dans le nouveau monde comme dans l'ancien , du talion et de la vengeance 

amiliale , suivis de la composition pécuniaire et plus tard de la poursuite 
d'office. » Tarde, Les transformations du droit. 



CAPITOLO VII 



REATI CARATTERISTICI E FATTORI SENTIMENTALI 



Ho parlato in specie di donne delinquenti per impeto di 
passione, ed ho omesso le delinquenti nate o pazze, perchè 
sono le prime che stabiliscono la proteiforme varietà del 
delitto e danno differenza e forse anche contrasto di forme 
e di colori alla delinquenza apparente dei diversi paesi. I 
delitti dei nati-rei o dei pazzi, offrono, a parità di condizioni, 
quella monotonia che non portan seco i reati per passione: 
all'occhio dell'esperto, infatti, i primi appaiono con una fiso- 
nomia — direi quasi — di famiglia, e riproducono, con lie- 
vissime variazioni, il tipo. I delinquenti passionali invece, 
individui quasi sempre forniti di normalità biologica 1), ap- 
paiono rassomiglianti ad un tipo essi pure, ma si distin- 
guono fra loro, per una serie di piccole e di grandi diffe- 
renze, le quali appaiono dietro la passione, che, sotto una 
forma o sotto un'altra li anima tutti. È perciò che a 
descrivere i motivi ed i processi della delinquenza di una 



1) « Mancano di caratteri degenerativi e fisionomici speciali, salvo un 
maggior sviluppo delle mascelle, una maggior virilità » Lombroso e Ferrerò, 
op. cit., p. 492. V. Clov. . . Hug. . ., B. .. neìVUomo delinquente di Lombroso, 
voi. II, pag. 117 a 168. E molte ree per passione furono bellissime, cosi Carlotta 
Corday che Lamartine definisce i*angelo dell'assassinio {Histoire des Giron- 
dìns), e la Peronosckaja , Helfmann, Vera Sassulich, Kulisooff. V. in Lom- 
broso e Laschi, Crime politique, voi. II, pag. 177, ecc., planches VI et VII. E 
dirò in seguito come appunto il tipo più comune di popolana napoUtana, sia 
corrispondente al normale della specie, saloo un maggior soiluppo delle ma- 
scelle, una maggior oirilitàj come nota in genere Tillustre maestro. 



— os- 
sola regione, m'indugio a preferenza sulla categoria più nu- 
merosa di quelle delinquenti, che il più delle volte lo stesso 
compimento del reato sana, piombandole nell'espiazione im- 
mediata del rimorso, e ammollisce loro il braccio e ne rim- 
picciolisce l'animo e ne fiacca gli spiriti, quasi sempre in- 
tralciando ed impedendo lo svolgimento intimo dei motivi di 
nuovi reati. 

Di più : mi sono occupato quasi esclusivamente delle 
ree contro le persone, e la ragione è manifesta a chi pensi 
che i delitti contro le proprietà, frequenti anche tra donne, 
specialmente i furti domestici, possono essere ricondotti 
alle loro cause, piuttosto fisiche e sociali che psicologiche 1). 
La forma precipua della piccola delinquenza femminile qui 
è l'ingiuria e della grande il ferimento seguito da morte, 
gii omicidii semplici, gli assassinio Si osservi infatti la ta- 
vola III, della delinquenza specifica di Napoli paragonata 
con quella di Venezia, Roma e Palermo; mentre i furti 
commessi da donne napolitane nel 1889 sono a pena — ed 
anzi, non sono ancora — un quarto dei reati corrispon- 
denti commessi dal sesso in tutto il Regno, gli assassinii 
quasi sono la metà, poco meno gli omicidii semplici, poco 
più i ferimenti seguiti da morte. Né solo le donne jsl Napoli 
delinquono a preferenza contro le persone, ma gli uomini I 

pure, come si può notare dalla statistica. « A parlar solo 1 

degli omicidii — esclamava nel 1892, nel discorso inaugu- / 

rale il sostituto procuratore generale Cianci San Severino — , / 

la proporzione media in questo distretto è del 90 per ogni 
centomila abitanti, mentre per tutta Italia è del 10 ; per la 
Spagna è di 8 ; per la Francia è di 4 ; in Inghilterra è di 2 ; 
nel Belgio di un quarto, cioè di un omicidio ogni quattro 
anni, fra centomila abitanti. > 

Una forma di delitto frequentissima nel sesso femmi- 
nile è la ricettazione, alla quale si prestano facilmente, per- 
chè a tale, cui forse repugnerebbe la partecipazione nel 
compimento del delitto, non ripugna la partecipazione nella 
divisione degli utili che ne derivano; non solo, ma, sia per- 
chè non sospettate, sia perchè più abili dell'uomo nell'eser- 
cizio delle piccole astuzie, meglio possono acquistare, rice- 



ì) Vedi nota 1 a pagina 31 



— se- 
vere o nascondere cose provenienti da un delitto, bppure 
introdursi in molti luoghi per farle acquistare, ricevere o 
nascondere. Ora, questa sorta di postumo concorso al reato 
è uno dei primi gradini della sinistra scala, in specie se 
causa ne è non V interesse ma V affetto 1). Pare un para- 
dosso, ma non è, se si pensa che chi tiene o vende la re 
furtiva solo per averne una parte, è raro assai che pro- 
ceda alla consumazione del delitto, per la ragione stessa 
onde un ladro per mestiere o per tendenza, non si macchia 
mai le mani di sangue per non disonorarsi; non solo, ma 
anche perchè l'aumento del guadagno sarebbe di gran tratto 
inferiore all'aumento della responsabilità. 

Se invece il motivo, per cui la donna consente alla ri- 
cettazione, è l'amore pel damo e questi ha bisogno, nella 
carriera di un complice, gli è agevole trascinar seco l'a- 
mante, operando una lenta, ma assidua suggestione, con Te- 
sempio, col consiglio, con l'esortazione e con il timore dei 
pericoli che sfida e che l'amorosa generosamente vuol con- 
dividere. 

Vi sono due estremi nell'esercizio del delitto, e due 
tipi opposti di delinquenti: il delitto brutale e il delitto ci- 
vile, la delinquenza volgare dell' uomo che uccide col col- 
tello o ruba con i grimaldelli e la rafììnata di chi uccide 
con astute invenzioni, senza spargere sangue, e di chi ruba, 
stendendo regolare contratto dinanzi al notaio. Nel primo 
caso si finisce alle Corti d'Assise quasi sempre, nel se- 
condo quasi mai. Fra un estremo e l'altro è la deliquenza 
previdente che sarebbe punita se si lasciasse sorprendere 
e costituisce la gran maggioranza dei rei che la società 
non conosce. A questa danno il maggior contributo le donne. 

D'ordinario esse inoltrano progressivamente e chi le 
inizia ai foschi misteri del delitto è un uomo, che riesce 



1) V. sulla ricettazione, Pùthmann, De reeeptatoribus, e Carrara, Ricet- 
iasione dolosa di cose furtive ; Carrara, Programma, § 480. Questo reato non 
è per la sua natura indice di una speciale tendenza a delinquere, e perciò la 
sua frequenza depone più sulla miseria economica che sulla morale di un po^ 
polo, più sulla sua ostilità verso i pubblici magistrati che sulla atrofia del suo 
senso di equità. Esso ha d' ordinario solo il fine di lucro, tanto che questo 
pare ai più estremo necessario della ricettazione. Ma, per le conseguenze 
psicologiche che ne deriviamo, si scorgerà come qui la frequenza di questo 
reato sia eccezionalmente esplicativa. 
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a vincere la loro . inerzia morale, affascinandole con forte 
volontà 1) e con manifestazioni affettuose. Cominciano col 
nasconderlo, col servire da intermediarie fra i complici, 
col correggere qualche proposito poco prudente e stabili- 
scono cosi una continua corrente elettrica di rapporti e di 
idee con società di malfattori. 

Purtroppo, questi casi si riproducono con maggiore 
frequenza di quel che si crede, nella Città dove le popolane 
innamorano facilmente giovani ardenti, facili all'uso delle 
armi, magari sorvegliati dalla Polizia e perciò irritati contro 
la società, corrotti dal mezzo ambiente e per la trista attitu- 
dine facilmente spinti al reato o dalla miseria o dal bisogno 
malsano del superfluo, o dalla camorristica abitudine d'in- 
solentire, o dalla terribile eredità del vizio. Per la continua 
suggestione dunque, al cui lavorio prepara le donne la vita 
promiscua che quasi si mena qui, dilegua dagli animi fem- 
minili a poco a poco l'orrore del reato, e mentre questo 
adesca con abbaglianti promesse di rapidi e sicuri van- 
taggi e con la soddisfazione di appetiti a lungo irritati, si 
allontana e s'impicciolisce la serenità morale ed il senti- 
mento di equità naturale. E poiché, come spiegherò nel 
trattare del temperamento predominante in Napoli e nelle 
sue delinquenti, esse vivono sopratutto del presente, dimen- 
ticano presto il passato e non badano all'avvenire — il 
quale per essere rappresentato nello spirito esigerebbe pro- 
fonda considerazione e attitudine a trattenere nella loro 
corsa vertiginosa i mutevoli affetti — con una certa spen- 
sierata leggerezza compiono il male per piacere all'amato 
o per soddisfare un capriccio, o per gustare una vendetta 
o per sciogliere un voto amoroso, o per risolvere brusca- 
mente un dissidio domestico, ecc. ecc. 

Ho parlato della scambievole mutazione che avviene 



1) « Vi è nei fenomeni dell* imitazione qualche cosa di misterioso, una 
specie di attrazione che non si saprebbe paragonare che a quell'istinto cieco 
e possente che e! costringe quasi a nostra insaputa, a ripetere gli atti cui 
siamo stati testimoni e che hanno impressionato vivamente i nostri sensi e 
la nòstra fantasia. È una fascinazione di cui tutti subiamo più o meno il 
giógo, e contro cui i caratteri deboli non possono e non sanno difendersi. » 
Ebrard. Le suicide consideré au point de oue medicai, philosojlquet ecc., 
chap. VII. 



— 58 — 

fra due conviventi od amanti 1), ed è noto come sia facile 
il caso ben grave di suggestione ad un reato, che contrasta 
con l' istinto di conservazione : il suicidio 2). Per le altre 
forme minori di delinquenza basta un minore esaltamento 
amoroso ed una più lieve suggestione, ma se questa ha 
operato, la febbre continua del disegno, della esecuzione, 
delle precauzioni del maleflzio, uccide lentamente l'amore, 
così che, se non gli succede l'odio terribile che nasce spesso 
fra complici, se i due si sentono legati dal nuovo vincolo 
del delitto e necessari l'un Y altro per la consuetudine car- 
nale o per il buon andamento degli affari, la loro relazione 
cambia forma e natura, diventano soci, e si dividono il la- 
voro. In questo periodo si svolge l' intelligenza criminale 
della donna, che ha abbastanza vissuto per conoscer la 
vita e moltiplicar la forza del suo compagno per un'astuzia 
sapiente. La volgare delinquenza maschile rivela, pur quando 
non manchi la premeditazione, durezza e rigidità ; la donna 
vi porta un contributo di serenità direi quasi artistica, ap- 
pianando le asperità, e si solleva sul sinistro edificio del 
delitto con garbo crudele, con perfetta coscienza del suo 
operato. Neil' uomo più spesso passionalità e premedita- 
zione si escludono, nella donna si accordano. E quando si 
associno, o il reo ha un alibi o la vittima non ha testimoni 
o è irreperibile ; ovvero l' accusa è dichiarata calunnia, o 
(avviene nei fatti di sangue) la donna si fa cercare e tro- 
vare, confessa d'essere stata motivo involontario del reato 



1) I casi di convivenza o, meglio, di concubinato, sono innumerevoli nella 
città. Nel 1892 il Ministero di grazia e giustizia ordinò che se ne facesse una rego- 
lare inchiesta, ed infatti, diramate dalla Procura Generale di Napoli due circolari 
agli uffici dipendenti, si poterono contare 1339 unioni illegali, le quali nondi- 
meno non erano tutte ; si aggiunga che in 6 mandamenti della città ogni ri- 
cerca fa vana (Relaz. stat. Cianci San Severino); e ciò non farà maraviglia 
a chi ricordi, 1^ che il nostro popolo non ama che la Giustizia s'impacci troppo 
dei fatti suoi ; 2^ che tali unioni illegali sono con la massima cura dissimu- 
late, perchè non sono solo coppie amorose ma altresì delinquenti : quasi tutti 
i camorristi hanno concubine, non mogli, oppure concubine e mogli. 

Si noti inoltre che da alcuni anni cresce il numero dei deliquenti, consi- 
derati in rapporto alla compartecipazione al delitto. 

Nell'anno 1890, vi furono 31392 istruttorie con 45493 imputati; nell891, S4285 
procedimenti e 52601 imputati; nel 1892, 34022 procedimenti e 54126 Imputati. 

E, purtroppo , la consociazione delle donne non è estranea a questo 
aumento. 

2) V. Omicidio-Suicidio di E. Ferri. Bocca, seconda ediz. 
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e di non aver potuto impedire un delitto commesso per 
trarla d'imbarazzo, difenderla, ecc. Sempre pronta a sper- 
giurare sul Vangelo, facendo testimonianze false 1), presa 
come protagonista è sempre negativa, ove non sia colta in 
flagrante, e lo è spesso poi, quando si tratti di alcuni pic- 
coli reati speciali — come p. e., lo spaccio di monete false — . 
È più fedele al socio che all'amante 2), così che, se questi, 
colto dalla Giustizia, è carcerato, forse lo sostituisce senza 
negligerlo, ma non si dà mai il caso che manchi ai suoi do- 
veri verso il complice più sfortunato, e che gli sia avara 
di conforti, di danaro e di visite, per il tempo della prigionia. 
Ciò che in vero è doloroso se si pensa che in tal modo la 
recidiva del miserabile è necessaria e fatale, il suo braccio 



1) La menzogna non solo è facile ma è quasi necessaria alla donna, pure 
normale, al segno da mentire con sé stessa, come dice il Flaubert. 

«Il y a toujours un fameux singe — dice Bal^ac che se ne intendeva — 
dans la plus angelique des femmes » {Autre étude de /emme). 

Infatti, scrive il Lombroso, è generale il costume dei popoli di non accet- 
tare o quasi la testimonianza della donna. «Anche ammesso che v* abbia 
parte lo spregio dell'uomo primitivo per la debolezza della donna, deve avervi 
contribuito Tesperienza collettiva della poca sua veridicità. In Birmania le 
donne non possono entrare nel tribunale, devono deporre dalla soglia e della 
loro testimonianza si tiene poco conto. — « L*unica testimonianza di un uomo 
senza cupidigia — si legge nel codice di Manu — è ammissibile in certi casi, 
mentre quella di una folla di donne, anche se oneste, non si può ammettere 
per la volubilità del loro spirito, più che quella degli uomini rei di qualche 
delitto. » (Vili, 77). In Grecia, in Roma, nel diritto di molti popoli germanici 
eguale incapacità colpiva la donna. Anche oggi il Codice Ottomano, ali* ar- 
ticolo 355, sancisce che la deposizione di un uomo contrappesa quella di due 
donne. » (Op. cit., p. 135 e seg.) 

2) E questa generosità, non comune a tutte le donne, innalza le nostre. 
« La donna è la compagna d'orgia dell'uomo — scrive Berard des Glajeux —, 
essa lo incita e lo assiste ; egli ruba per adornarla ed uccide per soddisfare 
la sua vendetta; al primo pericolo essa si sottrae, riservandosi di tradirlo.' Di 
fronte alle Arianne abbandonate, delle quali i giurati solvono le vendette, vi 
è l'Arianna che abbandona per riservarsi la parte migliore nel giorno del 
giudizio. Un pò* prima od un po' dopo, la donna che ha bagnato le mani nel 
sangue sparso dal suo amante, lo consegnerà alla giustizia. 

« Tal donna si unisce al suo amante per preparare a tradimento un' in- 
sidia dove suo marito troverà la morte ; tal'altra, sorpresa da suo marito nel 
corso delle sue infedeltà, si congiungerà a lui per colpire e torturare all'uopo 
raomo che poco prima colmava di tenerezza. Una donna del bel mondo, cui 
il magistrato ricordava una vera passione che essa aveva provata alcuni anni 
prima per un uomo profondamente sventurato, rispondeva ; « Passione, oh ! 
no, signor giudice, dite compassione ...» 

« La violenza, per non dire la brutalità nelFuomo ; la debolezza, per non 
dire la viltà nella donna,*procedono di pari passo alla Corte di assise. » (Opera 
citata). 
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più pronto air ollesa dopo il temporaneo esilio dalla so- 
cietà, e meglio ammaestrato dalla esperienza e dalla scuola 
delle carceri. 

E, pure quando non nata alla delinquenza e non affetta 
di anormalità biologica la popolana indura alla lotta anti- 
sociale, i suoi rimorsi sono meno malessere della coscienza 
che effetto della sensibilità dolorifica — che non è grande, 
ma pur sempre irritabile — . E siccome questa non regge al 
succedersi di diverse impressioni e si esaurisce da sé stessa, 
mentre invece persiste la suggestione del male, si ha la 
frequenza delle recidive. 

Le grandi città, in genere, sono terreno favorevole al 
delitto;!) aggiungasi l'occasione, gli stimoli, rinsegnamento 
che Napoli fornisce, risveglia con quella letizia superficiale 
e chiassona, che scema la serenità del giudizio e ghiaccia 
l'alito delle modeste aspirazioni; aggiungasi la tendenza al 
cinismo proprio al popolo di questa terra, e si scorgerà 
come una povera fanciulla sia male premunita e tutelata 
contro la suggestione criminosa che irradia dall' amante. 
Inoltre, nella città, dove, a canto di colossali fortune nu- 
merate, stanno innumerevoli miserie profonde, le scuole 
paterne di furto sono numerosissime ed i borsaiuoli grossa 
falange. Le sorelle e le madri, se non li imitano, non li con- 
vertono ; le innamorate, forse recalcitranti a prima giunta, 
per la precarietà della relazione che si può tenere con uno 
che ò destinato alle carceri, li tollerano e li secondano più 
tardi, se l'amore fu lungo e gli sopiavisse la convivenza. 
Con rapido oblio del passato e con noncuranza dell'avve- 
nire, si adattano a tal genere di vita, preparatevi oltre che 



1) Esse infatti corrodono, nel fisico conìe nel morale, Tuomo. 

« Le grand péclió des prandes villes, est un mal immense qui en d6C0ulA> 
Qui ponrra jainais évaluer tout ce que renfernientcesmots! Combfen d'cxt- 
stence perdues, combien de coeurs brisés, combien de misères affectant 1» 
gai e té, combien de gaietcs que se sentent misérables, combfen ensuite da 
peines, d'alllictions, combien d* esprits sont reduits à rimpuissance par une 
incessante anxiété ! Combien d' immaginations fécondes qui auraient lainft 
quelque chose au genre humain, sont enchaìnées par des souois vulgairesl 
Combien chaque generation fait de sacriMtMìs à celle qui la suiti Quel lUble 
parti chaque liomme tire de lui-mème en comparalson de ce quii en poorrtit 
tircr ! » 

Cosi dolorosamente esclama il Bageliot — Loi du deeeloj^tement dei iw- 
tions — . E potrebbe aggiungere: quante coscienze in rovinai... 
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dalla fanciullezza misera e spesso svoltasi in un mezzo 
malsano, da una giovinezza che, trascorsa forse nel libare 
sino al fondo il calice delle voluttà, è seguita, per reazione, 
da un torpore morale che soffoca i sensi delicati e gentili. 
Ed avviene così che se in esse alla debolezza sessuale cor- 
risponde intelligenza del male, la loro carriera criminale 
non sarà priva di genialità, e per la tendenza alla finzione 
e per la sorprendente pieghevolezza che le rende atte alla 
simulazione ed alla dissimulazione. 

Bisogna però fare distinzione fra la donna che in unica 
occasione soccorre un delinquente per impeto di passione 
e, senza sicura coscienza, gli si aggiunge come correa, o 
stimolandolo o seguendo i suoi ordini, e la donna che si 
unisce con un delinquente abituale e ne diventa complice. 1) 
Nel primo caso minore la colpabilità e rara la recidiva; 
nel secondo, quasi uguale quella fra i soci e fatale questa. 

Nel delitto di consociati, commesso per passione o per 
occasione, consente la donna se e sino a quando innamo- 
rata; e, come ho detto, il reato di frequenti uccide l'amore 
o lo trasforma; nel delitto abituale, invece, consente dopo 
la morte meno immediata dell'affetto, o contemporanea- 
mente a questa, della quale il reato può essere causa o 
conseguenza. 

La energia vitale che un forte amore tien sempre 
desta e par che accresca, non è moltiplicata dalla passione 
ma suscitata dal fondo interno di riserva che ogni organi- 
smo possiede: si consuma allora, in pochi anni, tanta viva- 
cità di sentimento quanta dovrebbe bastarne alla conserva- 
zione di un normale equilibrio, durante due o tre fasi della 
vita. Immediatamente dopo, od anche verso la fine della 
passione, l'inerzia morale propria della donna diventa mag- 



1) Questa complicità femminile è preziosa al malfattore, per le speciali at- 
titudini dell'ingegno del sesso debole. « Esse hanno — scrive Schopenauer — 
una maniera di concepir le cose affatto diversa dalla nostra. Vanno alla meta 
per la via più breve, perchè i loro sguardi si arrestano, in genere, a ciò 
Cile hanno sotto mano. Per noi è il contrario, lo sguardo oltrepassa senza 
arrestarvisi le cose che ci saltan negli occhi, e cerca al di ià; abbiamo bi- 
sogno di esser ricondotti ad un modo di vedere più semplice e più rapido. 

1^ Aggiungete a ciò che le donne han decisamente uno spirito più positivo, e 
non^ vedono nelle cose che ciò che vi è realmente ; mentre che, sotto il colpo 

- delle nostre passioni eccitate, noi ingrandiamo gli oggetti, e ci dipingiamo 

é chimere. » MemorabiUeu, von Frauenstaedt, Berlin, 1863. 
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giore, l'indolenza si trasforma in ignavia e l'ignavia feconda 
l'apatia, tanto meglio quanto più il temperamento è sensitivo 
e non attivo. 

In tali condizioni psichiche, un individuo che si imponga 
alla sventurata e, con il potere affettuoso della antica pas- 
sione, con la forza di una volontà prevalente, con la tirannia 
dell'animale forte che fa subire al debole, buon o mal grado, 
il suo prestigio per mezzo dello sguardo più franco e fìsso, 
della voce più forte ed imperiosa, del gesto più reciso e 
breve, acquista sur essa l'autorità che basta a consigliare 
e ad esigere l'aquiescenza, prima, la partecipazione, poi, al 
delitto, che diventa un abito di chi non era nata per vivere 
in esso, ma che mancava della forza morale atta a resi- 
stere ad un'altra anormale. 



CAPITOLO vni 



FIGURE CRIMINALI 



Avrei voluto aggiungere alle mie osservazioni dal vivo 
ed alle note psicologiche, tutta una serie di ritratti tolti dai 
processi, ma, per motivi taciuti e forse anche ignoti, è vie- 
tato compulsare i processi se non sia passata una lunghis- 
sima serie di anni — quasi un secolo! — dal tenipo in cui 
furono compiuti. È una delle solite proibizioni, emanate non 
si sa in favore di chi; evidentemente il legislatore volle ga- 
rentire il povero giudicato : ma non so a qual prò' si stabi- 
lisce che i dibattimenti debban essere pubblici dal momento 
che i processi debbono restare segreti — strana e quasi 
comica contraddizione : è vietato leggere ciò che si è po- 
tuto conoscere ascoltando! 

Nondimeno, per cortesìa di un avvocato, posso tratteg- 
giare rapidamente alcune figure di donne condannate a Na- 
poli negli anni 1892-93. 

Anna P., di 22 anni, sposa e madre, povera ed anal- 
fabeta, trova due amiche intente a conversare, teme che 
dicano corna giusto di lei e le ingiuria, e quando una di 
esse — Rosa V. — le risponde per le rime, la ferisce in 
testa con un bastone: dinanzi al magistrato si scusa alle- 
gando ingiurie appena sospettate, ed un colpo di sasso, in- 
ventato a scopo di difesa. Fu dichiarato non farsi luogo a 
procedere, per accordo delle parti. 

A proposito di ciò, noto che, se dal 1890, la statistica 
offre una minore cifra di delitti, non se ne deve arguire la di- 
minuzione effettiva, perchè .spesso, qui in ispecie, con l'aiuto 
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del codice penale, V offeso non ricorre alla Giustizia, cosi 
che, scemate le querele, non sono però meno numerosi i 
reati, e crescono le vendette personali. 

Nel caso attuale il motivo vero e primo della contesa 
fra le tre donne è il sospetto di maligne critiche, il timore 
delle quali io qua e là ho notato essere una debolezza 
delle popolane, che sfidano le lingue mordaci, con l'o- 
perare palesemente magari contro il buon costume, ma 
che non tollerano la soddisfazione con cui dalle uguali 
sono commentate le loro azioni. 1) E ciò, ora per ec- 
cesso di insensibilità morale, ora per incompleta dege- 
nerazione : infatti, o l'incompatibilità delle osservazioni pun- 
genti accanto alla ostentata pubblicità del fatto che le pro- 
voca indica che mentre questo non pare colposo, quelle si 
considerano piuttosto che come macchia alla buona riputa- 
zione, come intromissione indebita dei terzi nei casi pro- 
pri; oppure la donna se ne sdegna e ne coglie occasione 
per litigare, perchè al riso delle conoscenti fa eco ilrimòrso 
interno, che la popolana, accecata dall'irritazione, crede di 
soffocare, facendo tacere con la violenza il biasimo chele 
suona intorno. 

Rosa 0. è una delle tante biliose vendicative : mentre il 
marito era in carcere aveva per amante uno spazzino. 
Questi, per interessi, la sfregiò e lei, tacendo l'offesa rice- 
vuta, ai carabinieri accorsi si dichiarò sofferente per mal 
di mola. Interrotta la tresca, fu, per desiderio espresso della 
ferita, ricominciata ed inaugurata la nuova fase dell'amore 
con una gozzoviglia in campagna, dove la Rosa 0. colse 
l'occasione di vibrare un terribile colpo di coltello al ganzo, 
a tradimento. 

Come si vede, è proprio il caso di una donna perver- 
tita prima dal contatto col marito, inquilino delle prigioni, 
poi dall'amante feritore e veramente napolitana nel metodo 



1) Deriva anche dal fatto, che ho già notato, della latente animosità di una 
donna verso l'altra. Al bel sesso riesce meno dolorosa la disistima di un uomo 
che la malignazione di una donna. « Gli uomini — scrive Schopenhauer — sono 
tra loro naturalmente indifferenti ; le donne sono, per natura, nemiche. Ciò 
deve derivare dal fatto che Vodium Jlgulinum, la rivalità ristretta negli uo- 
mini a ciascun corpo di mestieri, abbraccia nelle donne tutta la specie, poiché 
esse non hanno tutte che un pensiero stesso, una stessa faccenda. » (Op. cit). 
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di vendicarsi da sé, sdegnando l'intervento della giustizia, 
e proditoriamente assicurandosi il buon esito de! colpo: 
aveva tre figli, e la considerazione che, messa iu carcere, 
sarebbero rimasti senza padre e senza madre, non le im- 
pedì di compiere serena la vendetta, meditata appena ferita 
dal rasoio, come Io prova 1' aver rifiutate le spiegazioni ai 
carabinieri. Al solito, la sua difesa è un intreccio di bugie, 
elle non hanno nemmeno il pregio delia verosimiglianza; 
ecco la sua risposta al giudice istruttore: « m'indussi a fe- 
rire lo. ..per togliermelo dinnanzi, perchè questi mi urtava 
troppo con le sue licenziose proposte (? I) e perchè mi era 
accorta che egli era munito di coltello e temetti che mi pre- 
parasse qualche insidia. » Menzogna la prima parte della 
risposta, perchè era già palese la sua relazione adultera 
con la vittima; e quanto alla seconda parte, se contiene il 
vero, è la inconsapevole manifestazione di un'indole più 
maschile che femminile, come quella che alla soavità ras- 
segnata", corazza sublime del sesso, sostituisce il sospetto 
armato del ragionamento della vanità: — lui non prevarrà 
su me, nemmeno nel male 1 — La donna per natura agnello, 
qui è diventata nel corso dei secoli e rimane, quando non 
ama, lupo? 

Quarantenne, brutta, adultera, crudele. Carmina E., per 
rendersi possìbili le nozze con lui, gli suggerisce di ucci- 
dere la moglie e riesce a convincerlo. Essa ha sei figli, 
ma non il sentimento della maternità: tanto istintivo le è il 
pensiero del male da non ricordare che la sottrazione della 
rivale certo non avrebbe portato il trionfo delle sue mire, 1} 
Ricordo di aver scritto che a Napoli i drammi che 
hanno protagoniste-avversarie due o pifi donne sono in- 
numerevoli: sentono cosi forte la reciproca antipatia, ori- 



1) Questo è 11 caso tipico dell'odio per concorrenza nel compimento della 
miaaione dal soaso, odio che serba in potenza la crudeltà di oeni donna verso 
l'altre e mantiene rigorosamente assai piò che fra gli uomini le difTerenze di 
Olasal. 

• Ciò deriva forse da questo che tra donne le differenza sono inflnitaniente 
pili precarie che tra gii uomini e che queste differenze posson essere modi- 
tloaie e soppresse facilmente; Il rango clieun uomo occupa dipende da mille 
conald e razioni; per le donne una sola decide di tutto: l'uomo cui seppero 
piacere. La loro unica funzione le pone sopra una linea di eguaglianza hen 
ptti marcata, e perciò cercano di crear fra loro differenze di rango. » Scho- 
Bnhauer, op. cit. 
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^nata dalla loro somiglianza, che per un nonnulla la tra- 
sformano in odio. Esse escono tanto fuoi-i del loro sesso 
che quasi aborrono quelle cìie vi appartengono. 

Magari non sì conoscono e pure si ostacolano a vi- 
cenda ; e quando l'una non conserva buone relazioni con 
l'altra non ne tollera la ti-anquillità, e se ha motivi di odiarla 
cercherà i peggiori mezzi per nuocerle. Dopo l'odio fra per- 
sone dello stesso sangue, il più accanito è quello fra pei'- 
sone dello stesso sesso. 

Annina P., p. es., è friggitrice di commestibili, ammorba 
col puzzo acre delle sue fritture la via e le camere meno 
alte del quartiere, Un'inquUina, Anna Q,, presenta protesta 
ai Municipio e la friggitrice, obbligata ad esercitare il suo 
mestiere dentro la casa, giura odio atroce alla calunràa- 
triee ; prima, scrive un pacco di lettere anonime 1) alla 
moglie dell'amante della sua nemica, e, non essendo riu- 
scita a spargere zizzania, con un'anonima alla Polizia ac- 
cusa la Q. di procurato aborto. Risultata falsa l'accusa dalla 
perizia, l'Aunina è forse ancora, nonostante il processo 
subito, in cerca di un' occasione favorevole allo sfogo del 
suo odio. 

Si consideri come erano state lievi le cause di un odio 
così profondo da far din:ienticare alla friggitrice che il col- 
tello vendicativo di un amante molestato o la legge pai^ 
trice avrebbero prima o poi potuto interrompere il corso 
delie sue lettere anonime. 

Un' altra : Giuseppa . . . trentaseenne, sposa e madre, 
illetterata, guardaporta; per futilissimi motivi produce ad 
una donila, in complicità col proprio marito, gravi lesioni. 

Del suo processo non riporto clie un particolare, im- 
portante perchè caratteristico alla deiitKiuenza femminile 
territoriale. 

La innominata si dichiara innocente, non solo, maac- 



1) V. a proposito delle acci 
Lombroso e Ferrerò, op. cit., ] 
cftasero altre testini oDìanze, per dlmostare che la lealtà noD può essere una 
virtù della donna, la menzogna e la facilità con cui scrlvoQO lettere ano 
Dime ■ ■ La lettera anonima — scrive Rykère — è tra tutte te altre, l'anot 
della donna; l'ultima risorsa deUe amanti abbandonale, delle donne traditi 
o in lite Ita loro.» {La eriminaitté feminine. tielgigue judielaire, 1891). 
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tosa per giunta la vittima di insulti. Questo sistema di di- 
fesa è comune alla donna In genere ed alla nostra popo- 
lana in ispecle; scolpa sé ed incolpa altri quasi sempre, 
reputando ia sua innocenza non poter essere dimostrata 
che dal reato della vittima; perciò sono frequentissime le 
calunnie delle giudicabili e di rado le sentenze chiudono 
definitivamente un dramma di donne. Ancora : in questo, 
come nella maggior parte dei casi, le nostre donne dichia- 
rano di non aver testimoni a discolpa quando non se li 
possono procurare falsi o, in un modo qualunque, assicu- 
rare favorevoli; dubitano tanto della buona fede dei presenti 
al loro fatto, che temono di averli avversi, pur essendo nel 
diritto; e preferiscono non citarli. Le nostre ree non ten- 
tano di avere l'assoluzione per provata innocenza, ma più 
spesso mirano alla liberazione per mancanza d'indizi, inette 
a comprendere la distanza fra i due gradi di impunità. E 
la confusione che ne fanno è nuovo segno del loro imper- 
fetto sviluppo. 1) 

Sofia X . . . già quattro volte deferita alle autorità giu- 
diziarie e condannata tre volte, sempre per ferimenti, una 
quinta volta ferisce 1' amante (ladro ed anamonito) che la 
provoca. È una di quelle donne affette quasi di mania fe- 
ritrice e che subiva già a dlciotto anni tre mesi di prigione 
per ferite. All' epoca del suo ultimo reato aveva venticinque 
anni e ricomparirà ancora molte volte dinnanzi ai magistrati. 
Fra le figure di delinquenti che ho raccolte, la sua è il tipo 
della popolana che le proprie ragioni non sa far valere che 
con la violenza e che qualità acquisite nel mezzo ambiente 
. e fecoìtà ereditate dalla razza inducono ad assumere abiti 
antisociali ed antigiuridici. Su queste indoli, colpevoli pro- 
prio negli anni migliori della vita, mentre ì mesi e gli anni 
di prigionia producono una più dolorosa degenerazione, 
l'espiazione del lavoro pubblico, pr-oposto più avanti, sarebbe 
freno se non correttivo. 

Ecco un caso di rissa fra donne : C. B. e R. L. si in- 
giuriano a vicenda, cercando di emergere nella ricerca delle 



1) V. sulla Intelligenza femminile Lombroso e Ferrerò, op. olt., p. 160 a sBeS. 
V'è ricordato 11 motto di una donna: — Daniel Shern — ■ TUen ne sa flxe, rlen 
ne s'accusa dans la brume ùorèe de leur Tantaisla.* 
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parole diflàmatrici, poi, quando la L., già stanca della i| 
bile gara, la tronca per ricorrere alla Polizia, l' altra, infe- 
rocita dalla vittoria ed inasprita dalla minaccia, le salta 
addosso con una terza, la percuote e quasi la calpesta. Di 
queste risse selvaggie, cominciate da una parola, finite nel 
sangue, non v' è giorno che non ne avvenga una, e la Po- 
lizia il piiJ delle volte le ignora: non ho interrogata una sola 
donna avanzata negli anni senza averne ricevuto in risposta 
la confessione che almeno due volte od una nella vita le 
era occorso il caso di menare le mani, e ne aveva pro- 
fittato. 

Nella previsione o nella esperienza delle eventualità, 
popolane nostre spesso tengono in tasca un' arme e se d< 
ne hanno una, nel momento in cui è necessaria, la cercano 
ed adoperano con rabbia cieca ogni oggetto contundente o 
lacerante, e magari si strappano le laminette di metallo o 
di tartaruga dai capelli e feriscono con quelle. Carolina V... 
ed Anna L . . . divise da vecchio rancore, si trovano in una 
di quelle viuzze napoUtane che tanto si prestano ai reati, 
e, dopo il solito scambio di ingiurie, la prima ferisce la se- 
conda con la spadella di Genova. Un vero tipo criminale 
frequente qui, per l' eccessivo numero di donne di facili 
costumi, e assai volgare ed insignificante, ò la rea-vit- 
tima dei souteneurs, numerosissimi e piti sfacciati ed esi- 
genti che altrove. Una M. L ... già condannata ad un anno 
di carcere per ferimento, e di nuovo arrestata mentre 
adesca i passanti, ingiuria e batte le guardie. La sua auto- 
difesa è riassunta in una smentita ed in una dichiarazione 
dì ubbriachezza. Come tutte le sue pari si avviUsce quanto 
le è possibile dinnanzi al suo Adolfo, che sostenta; ma batte 
le sue compagne e ferisce il malcapitato che la irrita e le 
guardie che la molestano. È inutile dire che porta sempre 
in tasca il coltello e che è spesso avvinazzata. 

Finisco con due esempì dei reati locali più caratteri- 
stici. Nasce fra L. L. e S. P. diverbio per interessi: soprag- 
giunge la madre di quella e trova logico ed equo troncare 
l' alterco non con pacifici argomenti persuasivi o con pre- 
ghiere ma lanciando ad S. P. una sedia in testa; la figlia, 
causa del reato e partecipe, poco generosa, si confessa 
innocente e fa ricadere tutta la colpa sul capo della madre. 
E questo è un esempio di lesioni precedute da ingiurie: il 
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« 

seguente è esempio di mancata provocazione e forse anche 
di tentato omicidio. RaflFaella . . . , più vicina ai cinquanta che 
ai quaranta anni, venne abbandonata dall' arcante, il quale 
le ritolse alcuni oggetti suoi. Costei non si rassegnò al- 
l' abbandono, né pianse, ma straziata da mille furie, corse 
sotto i balconi di lui e lo provocò dalla strada con le in- 
giurie più atroci e con calunnie estese alla famiglia: 
la sua parola più moderata fu questa — ladro I — Dopo di 
averlo invano chiamato nella via per dargli il resto del 
carlino, con evidente intenzione di ferirlo o di ucciderlo, si 
lasciò trascinare dalle guardie, continuando a gridare le 
male parole del dialetto ed a lamentarsi per non aver po- 
tuto spaccare la testa al disertore. 

E qui di teste rotte, di membra contuse, di guancie 
sfregiate, per ragioni di donne, per opera di donne, per 
furori di donne, ve n'ha innumerevoli. Esse, sempre esse, 
avvelenate da un' acredine latente, per cui non trascurano 
occasione di gettare in faccia alle persone ostili, dinanzi alla 
nàaggior quantità di gente, con voluttuoso desio di rendere 
pubblica l'ignominia che s'è insinuata nelle case, ingiurie 
se non oscene volgari, urlate a squarciagola, con l'occhio 
provocatore fisso suU' avversario e la mano increspata nella 
tasca, sul manico del coltello, immemori delle leggi, ub- 
briache d'ira. 



CAPITOLO IX 



CAUSE PSICO-FISIOLOGICHE 1) 



Due temperamenti prevalgono nella Città : il sanguigno 
(nervoso) ed il bilioso, detto dagli antichi collerico. 

Negli individui di temperamento sanguigno è un eccesso 
di nutrizione e di circolazione, per il quale il ritorno dei 
nervi sensitivi allo stato normale è più rapido ; onde, se si 
ricevono sensazioni molto intense, la rapidità con la quale 
dileguano, per la riparazione fornita dall' organismo, toglie 
vigore alla reazione. Come corda docile alla mano che lo 
tenta, scrisse uno scienziato geniale, il sistema nervoso 
vibra con facilità e prestezza e traduce con pari altezza di 
tono tutti i motivi, senza però essere formato in guisa da 
prolungarne assai la risonanza. 



1) Tanto per non andar per le lunghe con eccesso di citazioni nel capi- 
tolo prepongo il nome e le opere degli autori all' applicazione che fo delle 
loro teorie. 

V. per la teoria psico-fisiologica che, durante II secolo, predominò in 
Germania : Kant, Antropologia, lib. Ili, e Wundt, Psychologìe physiologique. 
Questa teoria, fu specificata neir Inghilterra e originò la teoria psicologica. È 
noto che Stuart Mill consigUava la formazione di una scienza del carattere 
{Etologia), da dedursi dalle leggi generali della psicologia. 

Veggansi ancora : Bain, Study of character, 1861. — M. B Perez, Le ca- 
radere de Venfant à Vhomme. — Th. Ribot, Sur les dioersesformes du cara- 
etère (dans la Reoue philosophique, novembre 1892;. Degnissimo di studio un 
articolo sintetico di Alfred FouiUée sui vari temperamenti, pubblicato nella 
Reoue dea deux Mondes del 15 luglio 1893, e che fornì anche per questo la- 
voro molti dati. 

Il nostro Sergi portò a tali studi un prezioso contributo con gli Elementi 
di psicologia, Messina , 1879 ; L* educazione del carattere, Torino, 1885 ; Do- 
^ e piacere. Storia naturale dei sentimenti^ Milano,. 1894, ecc. 



Naturalmente, deriva che quegli il cui carattere sì è 
svolto da questo temperamento, a meno delie pecu- 
liari variazioni prodotte dall' educazione, dall' istruzione, 
dalle condizioni mesologiche e professionali, è piii proclive 
al pensiero che all' azione, o, meglio, più alla fantasticherìa 
che al lavoro, ed è atto più al sentimenti forti e morituri 
che ai calmi e vitali, piii all' affetto che turba con fugace 
intensità V armonia delia coscienza, che alia passione, la 
quale, dice Kant 1), è torrente che si scava il letto e vi 
s' inalvea. Cosi avviene che la mobilità dei sentimenti nei 
sanguigni li renda superficiali; che, come le menti facili a 
ricordare quanto a dimenticare, essi vogliano e disvogliano, 
nutrano amore ed odio in più breve tempo di quel che non 
basterebbe ad un flemmatico, per risolversi ad una deci- 
sione, per rassegnarsi ad un solo alletto. 

Perciò i loro sentimenti sono disordinati, non regolati 
da ragione e si chiamarono questi uomini leggeri, i quali 
passano da un affetto all'altro con moto assiduo, senza che 
alcuno ne turbi delìnitivamente l'equilibrio fisico e psìchico. 
Tali individui, più numerosi di quel che sì crede, sono in 
maggioranza a Napoli, come vien provato dal fatto che la 
vita del cittadini è improntata ad una enorme varietà di fe- 
nomeni e di azioni e che le grandi concitazioni, private e 
pubbliche, sono facili non solo a nascere, ma ed a morire, 
se l'abitudine non dia loro la durezza e la durata delle con- 
suetudini. 

Un' altra prova fornisce l' osservazione seguente : i na- 
politani hanno tratti caratteristici propri alia fanciullezza, 
come la facUe allegrìa, la reazione' immediata collerica e 
passeggiera, ecc.; ora, non vi è forse nei sanguigni, quasi 
sempre, una certa somiglianza con le prime età deli' indi- 
vìduo e dei popoli ? « Ce qui frappe tous le voyageurs, 
scrive Alfred Fouillée, chez les races non cìAiUsées, e' est 
r habituelle incapaclté de tout effort prolongé et méthodlque. 
Les Peaux-Rouges se laissent exterrainer plutòt que de 
s'astreindre à un travail régulier qui leur donnerait l'aisance. 
Ils ont d' ailleurs un attrait irrésistìble pour la vie des forèts : 
donnez-leur une maison, ils y installeront leurs chevaux 
et iront dormir sous leur lente. Le travail continu, l' atten- 
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tion perseverante, voilà la chose héroTque pour 1' homme 
primitif comme pour l'enfant; ils éprouvent une répugnance 
parfois invincible pour cet élat de concentration volontaire 
que M. Ribot considere comme « artiflciel et surajouté >, 
tandis que 1' état de distraction serait naturel el fondamen- 
ta!. » 1) Ebbene si ricordi che noi abbiamo notato, pure senza 
farne la tesi del libro, che il grado di evoluzione al quale è 
pervenuto il popolo napolitano è inferióre alla media della 
nazione ed anche, qualche volta, prossimo allo stato del- 
l' uomo primitivo. Infatti si è visto clie il napolitano prefe- 
risce un lavoro breve e pesante ad uno eguale e continuo, 
vive più volentieri fuori che dentro la casa, ecc. ecc. 

Questa è una delle cause fondamentaU biologiche e col- 
lettive della criminalità femminile a Napoli, dove — si noti- 
le classi povere, non essendo educate e non amando istruirà, 
il piti delle volte non modificano razionalmente il temperar 
mento, o ne traggono un carattere pieno dì contraddizioni 
Ora, da tale temperamento, risultano la grande vivacità 
delle impressioni attuali e la piccola vitalità della reaziona 
Da questo, moltissimi effetti: 

1° la prontezza alle risse, alle ingiurie, alle ferite ed 
alle percosse, allo accapìgharsi — fatto consuetudinario 
nella vita plebea — ed Li conseguente eccessivo numero di 
querele e di giudizi, dinnanzi al Pretore urbano; 

2° r esercizio arbitrario delle proprie ragioni, la faci- 
lità di dimenticare l' ingiuria lata, e di ricominciare le an- 
tiche buone relazioni con la parte ostile, salvo oomplica- 
zioni od intervento delle solite false paciere, abili solo nel 
rinfocolare gli sdegni; 

3° 1' abuso delle armi da taglio e degli oggetti contun- 
denti, piti che delle armi da ftioco, le quali, in mano alle 
donne, meglio si trovano nei delitti premeditati ; 

4." la tendenza al materialismo, come quello che fa 
sentire 1! godimento nell'ora presente e fuggitiva; 2) 



1) Le caractère iles raees humaines tt V anenir de la race bianche paf 
M. Alfred Fouillée, dana la lieeue deg deux Mondes, liìraiaon Aa premier 
JniUet 1S94. 

EO Pare, in questo caso, che II eoMo del pensiero di un filosofo possi sulla 
ragione della buona e povera popolana per convincerla di essere, come dice 
Orazio: «quam minimum, cnedula postero.» V. Schopenhauer, Die WcK 
ale WiUc und Vorstellutig, i' ediz.. Leìpzie. 187S, voi. I, 36T: «L'uomo non 
vive che nel presente, che fugge Irreslstiliilmente verso il passato, e s'inabìsu 




5." il Tapido ohblio dei pensieri nati, dei sentìmenti 
provati, delle azioni compiute nel passato, poiché la sensa- 
zione presente cancella, essendo abbastanza forte, l'ìmagine 
delle precedenti ; si aggiunga la spensieratezza del futuro, 
il quale richiederebbe fissità di considerazione ed elaborato 
raggruppamento di pensieri ; d' onde, debole il freno della 
prudenza, e libero il corso al capriccio, impaziente l'intol- 
leranza degli ostacoli e il bisogno di sopprimerli, o, almeno, 
di spingervisi contro, anche a costo di patirne una violenta 
repulsione. 

La facilità di cancellare un' impressione vecchia con 
una nuova, porta, per naturale conseguenza, un ottimismo 
sistematico — che sopprime spesso il tremore per gli effetti 
penali di un reato —, la indeterminatezza della fede reli- 
giosa, l'instabilità dei principii morali; come pure piuttosto 
assiduità al lavoro, che lavoro costante, perchè la mo- 
bilità del temperamento origina desio di varietà. Quindi, 
nella maggior parte dei casi, come negli studi e nell' os- 
servazione — osserva il Fouillée — una certa incompiu- 
tessa, cosi nel lavoro materiale o meccanico, le interru- 
zioni ed i passaggi da una all'altra occupazione. 

Le nostre popolane sono facilmente recidive nei reati 
tori (competenza del Pretore), e meglio che per ecces- 
Évo numero di ree-nate, per gi'an numero di delinquenti 
bituali, che qui non solo dai .fattori esterni, ma ricevono 
Ktpulso a delinquere pure da questo temperamento preva- 
aite, pel quale sono atte a riaversi dalle brusche sorprese 
\ dai gravi dolori, ristabilendo di leggeri l'equilibrio interno 
\aica e morale. 

Così, è frequentissimo il caso di donne che guariscono 

*fla atroci ferite moraU e fugano dall'animo il primo senso 

di malessere che segue il delitto — ed è o pare rimorso — 

non per suggerimento del pensiero e per sostegno di volontà, 

i per lavorio dell'organismo. Da ciò si può desumere che 

lonostante le alte cifre della delinquenza femminile, qui, non 

•evale fi'a le ree malignità di spirito, e trarre la ragione 



: solvo le conseeueoze che possono rifletterai aopra II presente 
ropera de" suoi atti e della sua volontà, la sua vita di ieri è af- 
o morta, estinta : perciò dovrebbe essere indifferente alla sua ragione che 
passato fosse stato fatto di godimenti o di pene. .. > Con l'a 

j^a è U principio Informatore de^ll indifìdui del tipo quE ei 
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onde avviene che le popolane, ricche di affetti e di genero- 
sità, partecipino numerose al delitto. Gli è che, pur avendo 
ricchezza e varietà d'hnpulsi ed essendo più atte alle subitanee 
simpatie che alle durature antipatie, non educate al pru- 
dente dominio dei propri sentimenti, manifestano le anti- 
patie ripagate con avversione e provocando diverbi e risse, 
cui, lo abbiamo già ripetuto, la Città non si presta che 
troppo. 1) 

Le questioni d'interesse, nella enumerazione delle cause 
quotidiane di questa delinquenza femminile, occupano il 
terzo posto. 

Il sanguigno è cattivo debitore e domanda sempre di- 
lazioni, dice Kant ; che, come le strettezze fecergli contrarre 
debito, così il conseguimento di ciò che appetiva glielo fa 
dimenticare o trascurare. 2) 



1) Esse mancano poi più degli altri individui di un freno prezioso : l'ap- 
prezzamento della calma e della libertà, mentre le possiedono. E ciò perchè 
sono pochissimo meditative. Per nessuno meglio che per loro si può ripe- 
tere il profondo pensiero del filosofo tedesco — che sarebbe stato senza 
dubbio del suo tempo il più grande se non fosse diventato il più amara- 
mente scettico ed ingiusto — : «Noi sentiamo il dolore, ma non 1* assenza 
di dolore, sentiamo l'inquietudine, ma non Tassenza d'inquietudine ; il timore, 
ma non la sicurezza. Noi sentiamo il desiderio e la brama come sentiamo la 
fame e la sete ; ma a pena appagati, tutto è finito, come il boccone che, una 
volta inghiottito, cessa di esistere per la nostra sensazione. Di questi tre 
massimi beni della vita, salute, giovinezza e libertà, fino a quando li posse- 
diamo non abbiamo coscienza ; non li apprezziamo che dopo di averli perduti, 
perchè sono beni negativi. Noi contiamo i giorni felici della nostra vita pas- 
sata, solo quando li seguirono giorni di dolore... » (Op. cit, voi. II, p. 659). 

2) Bisogna, però, pur convenire che in nessun altro paese la miseria fu 
taglieggiata da un'usura più spudorata e provocante di quella che si esercita 
al minuto qui. Salvatore di Giacomo descrive in un sonetto una scena che 
è ogni giorno ripetuta in molti angoli della città. Lo trascrivo perchè vale 
dieci pagine di osservazioni minuziose : 

*0 nteresse. 

'A se' Maria va esiggenno — Nnarella Scuotto. 

— Quante so'? — So' se' solde... — Embél.. . — Scusate; 

Tati quatto v'è ddongo viernarì ... 

— Sette, allora '— Comm'è? M'aumentate 
tre solde pe tre ghiurne, se' Mari ? ! . . . 

— Te cummiene ì — Ma comme ì Ve pigliate 

chisso nteresse 1 — 01 né, tu 'e buo' accussil 
M'è ditto niente quannu faggio date ? . . . 

— È troppo giusto . . . che ve pozzo di ?.. . 
Penzate che maritemo sta a spasso, 

ca nun me porta niente pe magna, 
ca sta facenno l'arte 'e Micalasso ! . . . 

— Bella mia. tu che buò? Che t'aggia fa? 

— È giusto, è giusto .. . nun ve mporta niente. . . 
Vevitevillo, 'o sango de la gente I . . . 

CO Funneco Verde, Pierro, 1891.) 
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Intenzioni buone, migliori delle azioni; conversioni e 

I pentimenti facili, di durata difficile; rimorsi clie mordono 
come dolori, e che, come questi, dileguano quando una 
cura più importante forse, meno grave certo, s' imponga 
alla mente ; casi frequenti di abulia, donde il lasciarsi trarre 
dagli avvenimenti e persuadere alla complicità da una vo- 
Icnià forte e malvagia, sono tutti sintomi caratteristici del 
temperamento sanguigno, ii quale del resto subisce varia- 
■ zioni, accrescimento o diminuzioni delle sue attitudini, a 
I seconda che si aggiunga all'uno od all'altro tipo di sensi- 
I bilità e che si corregga o con l' esaurimento o con l' edu- 
cazione. 

Se per queste donne ii rimorso non dura in tutta la 
■Vita e non le induce ai grandi tentativi di espiazione, cui 
eiiingono spesso alcuni delinquenti occasionali di terapera- 
*Bento flemmatico, il loro pentimento, resta sempre; ed anzi 
Cella intensità del rammarico dell' ora che tien dietro al 
grave misfatto, può trascinarle, se non al suicidio — dove, 
a parila di condizioni, indurrebbe forse gli uomini — ad 
una eccessiva reazione od a voti religiosi precipitati, che 
incombono sull' avvenire della vita grevemente, e natural- 
mente finiscono con lo scacciare ii rimorso dall'anima col 
rimpianto di ciò cui si è voluto rinunzia?e. Ne sono re- 
cidive se il delitto commesso fu grave, perchè come « la 
causa psicologica determinante è proporzionata al delitto è 
questo a sé stesso, e non mezzo a commettere altri reati 1) », 
così la forza e la durata de! ioro pentimento è proporzio- 
nale alla gravità ed agli effetti del delitto ed è mezzo per 
rifuggire da altri reati. 

Ma se il delitto commesso fu lieve e gli eifetti penali 
compensati o da un vantaggio personale o daiia soddisfa- 
zione di avere ben meritato dell'amore di lui, la recidiva è 
lÌLcile, per la ragione già accennata, cioè perchè i loro stati 
di coscienza mutano per necessità di temperamento, non 
per educazione dei carattere. 



Una varietà di questo temperamento è il sanguigno- 
nervoso. Pur essendo sensitivo e non attivo, importa una 
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maggiore durata della reazione, in guisa da ristabilire più 
tardi il normale equilibrio e da avere un'impulsività meno 
istantanea, più volontaria. Ha sangue meno ricco e nervi 
meglio sviluppati del sanguigno "puro, il quale spesso, dopo 
il periodo delia giovinezza, subisce modiflcazioni e diventa 
meno vivace, collegandosi con un'altra forma secondaria. 
Infatti, l'esaurimento della vita dà una maggiore azione u 
nervi e rallenta il sangue come le dure lezioni dell' espe- 
rienza educano la mente al consiglio ed alla moderazione 
prudente che possiede in sommo grado il flemmatico. 

Rivelano temperamento sanguigno-nervoso, quelle fra 
le nostre studiate, le quali delinquono per passione, ma pre- 
meditano il loro delitto e lo compiono, a preferenza, prodi- 
toriamente, con agguato, con armi insidiose, valendosi dd 
veleno, ecc., Mentre le altre, che abbiamo considerato, de- 
linquono senza premeditazione e spesso con oggetti che 
non sono armi ; le sanguigne semplici compiono più abortì 
che infanticidi, le sanguigne-nervose compiono più inM- 
ticidi elle aborti. Le prime, a lungo andare, spesso, cam- 
biano in quel delle seconde il loro temperamento, ed i 
brusco risveglio di un primo reato — scoppio dì passione — 
contribuisce assai nei mutamento 1): allora il colorito sari 
più pallido, la fisonomia più espressiva, la recidiva, per 
suggestione di uomini o di cose, meno pronta e meno fit- 
Cile, ma più grave e più ostinata. 

Si possono fare due appuntì: 1° il temperamento san- 
guigno puro è rarissimo; 2" rassomiglia molto al sanguigno- 
nervoso, onde gli stessi effetti. Risponderò, che nelle prims 
età (sino alla giovinezza) il temperamento sanguigno è quasi 
il generale; che a Napoli isi noti che le delinquenti mino- 
renni non vi sono scarse ; vedi le tavole) le condizioni de! 
clima, le qualità ereditarie, le felici condizioni fisiche di- 
spongono alla sua conservazione e che, se si modifica, 
avviene dopo una lunga esperienza o dopo un uragano «fi 
passione ; che la donna, come nell'età adulta tradisce un» 



1} Zola die, come it Dostojewski, espone ed anajizza net romanzo le i^ 
riazionl prodotte dal delitto nel delinquente, ha in agi seralmente dipinto ODI 
di Queste trasformazioni profonde di temperamento nel protagonista di ft" 
reta Jiaijuin. 



— 77 — 
maggiore somiglianza di caratteri oi'ganicì con la infanzia, 
cosi di questa meglio dell' uomo conserva ed il tempera- 
mento ed alcuni caratteri psiciiici 1). 

AI secondo poi, risponderò che, se nella varietà del 
sanguigno-nervoso il fondo naturale permane sempre lo 
atesso, insieme con esso concorrono alcuni coefficienti che 
all'osservazione superficiale sfuggono o paion lievi, ma dai 
quali pure zampillano diversità profonde inesplicabili a clii 
usa lo stesso metro e la stessa misura che per i san- 
guigni 2). 



II secondo tipo frequentissimo a Napoli, tanto quanto 
il sanguigno puro o nervoso, è quello detto collerico o bi- 
lioso. 

Gl'impeti irrefrenabili interni tradotti con azioni'che ser- 
bano l'impronta della rapida concezione e di una indomita 
energia; gli slanci d'animo che si arrestano qualche volta 
in una bella e generosa azione o nel delitto, sono conse- 
euenza di questo temperamento che è in moltissimi di co- 
loro che eccellono nell'operare il bene ed il male. 

Rapido il molo di nutrizione degli organi, forte il si- 
Stema muscolare, atto ad impedire die il lavorio delle sen- 
sazioni sia tutto di espansione interna a danno dell'azione. 
Vi è maggiore equilibrio, essendo naaggiore la proporzione 
fra sensibilità ed attività, che nel sanguigno : la sensazione 
più presto dà origine alla ideazione e questa procede a 
traverso tutti i gradi dalla imagine alla idea, dalla perce- 
zione alla volizione, non con intensità crescente, e quindi 
esauriente, come nei sanguigni, ma d'un grado aito ed uguale. 



1) 11 Quetalet nella sua Phliiqae sociale — edlz. B", voi ÌP, p. 36 — enunzlà. 

1b ormai celebre legge che in antropometria gii elementi più essenziali 
' sono anche i più stabilì, e questo e il migliore argomento per dimostrar 
' quftata sopra. 

E) Ed aggiungo alla precedente nota la citazione di una legge ohe il Mes- 

sedaglla tra? dalla osservazione del Queteiet e ciiQ alTerma le conseguenze 
' di certe piccole modiilraKioni dei più importanti elementi esaere le maggiori. 

«Nei vari ordini di fatti — scrive — o rapporti, gli elementi più essenziali 
' sono, generalmente parlando, anche i più stabili, ma ogni loro variazione 
'. ooDta Cam parati vam ente di più. ■ IDi alaunl argomenti di statistica teorica 

eà italiana, Eoma leaO). 
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Tutta la (lifTerenza dunque fra i due tipi che s* incontranOi 
sMiici'ociano, cozzano nella Città è» primo, nel moto dU circo- 
la/iniK! (it^l sangue; secondo, nella sua principale conse- 
^.'uiMiza: rideazione, che negli uni principia dalla sensibilità, 
iie^rli altri dal movimento; ctie finisce in quelli con un grande 
auiuiMtto di moto interno psictiico, in questi con una grande 
inaiiircstazioiie esterna organica. < Oltre le idee che si ri- 
l'eriscuiio alla rappresentazione delie cose, o meglio, clie 
derivano dalla sensibilità, se ne hanno altre che derivano 
dal nioviiueiito >, scrisse il Sergi 1); e mentre le prime sono 
in sp«*cie dei san^^uigni, puri o nervosi, le seconde sono in 
si)ecie d«.M biliosi, nei quali prevalgono idee, senzazioni, rea- 
zioni motrici. 

die (|nesto tipo sia frequente nella Città, è facile sco^ 
gere dnlla facilità di incontrare donne brune, pallide od oli- 
vastn.s dai neri e lucidi capelli, dagli occhi scuri, dal collo 
folle e mnscoloso, dal corpo agile ma non secco. 

Sono ([neste le doime più intelligenti e meno indulgenti, 
le quali in pretura compaiono perchè calunniatrici e diffia- 
matrici, alle Assise, perchè avvelenatrici, etc. ; sono queste 
che di rado perdonano e che danno il maggior contributo 
agli oniicidii qualiflcati del sesso. E giacché ho accennato 
alla conformazione esterna di tali donne, colgo Toccasione 
per notare che a Napoli prevalgono due tipi di bellezza mu- 
liebre : 1"* forme snelle ed agili, statura media, figura elegante, 
caratteri femminei pronunziati ; 2" capeUi ed occhi neri, splen- 
denti, lunghe le ciglia, bruno il colorito, scarso il seno, 
breve il corpo, viso quasi rotondo, denti bianclii, labbra 
sensuali. Galatea ed Afrodite. 

Le prime sono in prevalenza dolicocefale, le seconde 
brachicefale. 

Là dove quelle fornite di temperamento sanguign(>-ne^ 
voso compiono V omicidio predisposto, quelle di tempera- 
mento bilioso commettono il premeditato, che ha di più la 
maturità del calcolo, e € fu preceduto altresì da una serie 
di atti immediati che dimostrano la fermezza della volontà 
nel disegno di uccidere 2) >, mentre nell'omicidio predisposto 



1) Elementi di psicologia. — Messina, 1879, p. 236. 

2) F. Carrara — Programma. Voi. I, § 1281, in nota, ni Ed. 
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i determinazione e l'azione manca quell'iiifervallo ne- 

lario, secondo i postulati della scienza penale classica, 

istituire la premeditazione. 

EJei delitti delle une prevale la colpa, la dolosità in quelli 

> altre. 

Dna delle cause fisio-psichiche onde avviene che il 
no grado di crimiuatità femminile 1) sia, pur di gran 
§a, inferiore al corrispondente dell' altro sesso, sta in 
_jtjuesto : fra le donne, dei due temperamenti di sensibilità è 
più comune il nervoso, dei dne di attività il flemmatico. 
Perciò sottopongono i sentimenti alla censura della ragione, 
le azioni a quella della prudenza ; e quando, invece, per 
condizioni flsiclie e per difetto di un' educazione che ne di- 
strugga gii effetti, le altre due forme, come nella Città, sono 
prevalenti nel sesso femminile, molte delle leggi psicolo- 
eiclie pronunziate sul suo conto diventano dubbie, e, data 
la concomitanza delle altre cause, fisiche e sociali, le donne 
saranno — virilmente — più soggette alle aberrazioni del 
delitto. Napoli contiene più popolane ricche del tempera- 
I mento sensitivo vivo ed attivo ardente (sanguigno-nervose, 
colleriche) che del sensitivo interiore 2) e dell'attivo mode- 
rato (nervose-Unfatiche). Le cause sono molte, varie, seco- 
lari. Io ne ho esposto già alcune; l'eredità, la vita spesso 
esteriormente virile che le obbligò di educarsi ad operare 
in certe congiunture come gli uomini e la conseguente se- 
lezione naturale, che fece più numerosi gl'individui meglio 
agguerriti e forti, delle armi stesse dell'uomo; quella certa 
inerzia morale onde 1 temperamenti d'infanzia durano più 
a lungo nella esistenza, e si li'asmettono ai figli, ecc., ecc. 

Vero è che nell'amore sessuale le pleblee napolitane 
tornano ad essere sopratutto donne : il sesso prende il 
sopravvento sul temperamento, la secolare tendenza del- 
l'umanità sulle peculiari attitudini deh' individuo ed esse, 
rosee e bionde o pallide e brune, amano rapidamente ed 
intensamente, e la loro passione ha tutti ì rapimenti e le 
febbri femminili, cui sì aggiungono tutte le volgarità ed ì 
traviamenti delle forti passioni popolari maschih. 



È il M OlO e al ha in Inghilterra. 

1 citaita articolo dì Alfred Foulllóe le sfumature ili ci 
izione di questi tipi. 



La somiglianza fondamentale locale del due sessi, la 
mancanza di contrasto nei colori predominanti, e l' eco, 
piuttosto che r armonia, dei loro accenti vennero riflesse, 
lungo 1 secoli, dalla letteratura della Città; letteratura che 
fu e rimase sempre sensuale ed imaginosa, dal quattro- 
cento in poi, dal Fontano a Salvatore di Giacomo. « Quel 
popolo, osserva il Carducci, così potente nell'astrazione, 
non ha vigore alla concezione feconda e all'espressione vi- 
tale del fantasma; un' onda colorata e sonante, senza ar- 
monia nel suo monotono flusso e riflusso; un vortice di 
forme e di ìmaginì lussareggianti ciie s'incalzano e si con- 
fondono fra loro sino al delirio della tarantella; ecco la 
poesia uapoiltaua o meridionale» 1). Ora, a chi pensi che tal 
deficienza di un certo elemento-passione, che la Serrao volle 
forzare nel romanzo locale, corrisponde proprio alla scar- 
sezza, che v'è nella vita quotidiana della delicatezza debole 
e timida, soprattutto, che — propria delia donna — fa di 
questa il complemento dell'uomo; a chi pensi che lo smar- 
rirsi del sospiro fra le parole, dell'affetto fra i colori, che è 
dell'arte popolare napolifana, corrisponde al difetto della 
finezza nervosa e gentile della parte plebea del sesso ed al 
rassomigliare spesso questo assai al sesso nostro, non parrà 
strano l'asserto che pone l'origine di una eccezionale crimi- 
nalità, femminile accanto ad una maggiore assimilazione dei 
sessi, i quali si compenetrano senza compiersi così perfet- 
tamente come dovrebbei-o per migliorarsi a vicenda: non 
parrà strano che io dica essere la maggiore criminaUtà fem- 
minile, a Napoli, una conseguenza di questa causa — fra 
l'altre — ; i due sessi non sono esattamente l'uno il comple- 
mento dell'altro e ciascuno di essi ha tanto più tendenze e 
caratteri degenerativi, quanto più è atto ad assumere le 
qualità dell'altro, a danno delle sue S). 



1)G. Carducci — IL rlnnooamenio letterario In Italia: Vai. 1 opere. 

i] Si ricordi che furono le donne di Napoli, le quali, inasprendo gU animi 
e avegUando quel Tondo di crudeltà, che sta nella natura d! ogni donna, ancbs 
pietosissima, tagliuzzarono e mangiarono la carne dei repuliblicanl, come 
quelle di Palermo le carni dei carabinieri. -~ V. Lombroso e Fsrrgro, op. 



; CAPITOLO X 

* . 

CONTRADDIZIONI E SINGOLARITÀ PSICOLOGICHE 



Dal fin qui detto, una contraddizione risulta palese. 

Queste popolane gaie, ardenti, ardite sentono nell'amore 
profondamente la voluttà del sacrifizio e si lasciano cor- 
rompere e sedurre dall'amato con una tenerezza ed una 
riconoscenza affettuosa che spesso anche bastano a so- 
stituire r amore. E sono queste stesse popolane — piene 
di contraddizioni psicologiche — che adottano le creature 
che non hanno genitori e nutrono quelle le cui madri sono 
povere di latte, senza ostentazione e senza compenso 1). 
Ma . purtroppo, sono esse stesse che sfregiano l'amante, che 
negligono ed abbandonano alle vie i piccoli vagabondi ; esse 
stesse, che nei rapporti quotidiani della vita sono intolle- 
ranti del sacrificio pietoso, inette all'esercizio dell'altruismo 



oit. pag. 98, — «Vi è a Napoli la tradizione della petriata. In alcune piazze, 
come il giorno declina, si pongono a fronte due schiere di monelli (scriveva 
la Tribuna del giugno, 11, 1894), ed anahe di adulti, ed anche di donne, le 
quali schiere, denominandosi, per esempio di bianchi e neri, d* italiani e 
abissini — si danno a una pugna, talvolta feroce, ordinariamente con pa- 
recchi feriti : pugna combattuta a pietre. Tutto il quartiere se ne interessa 
ed- aspetta il risultato. E se la polizia interviene, le donne aizzano più, di 
tutti a gettar pietre contro la forza. » 

1) V.il citato lavoro di Matilde Serrao — Il ventre di Napoli, 
i Se dovessi sinteticamente esprimere i contrari fenomeni affettivi di queste 
interessantissime donne circa la prole, oserei dire che esse morrebbero per 
i flfi^ se fosse necessario, ma, fuori del caso del bisogno di sacrificarsi per 
essi, li trascurano. Intendono Tamor materno come spontaneo generosissimo 
eroiiBmo, non come modesta continua ciùra. 



cbe sta nell'obblio delle offese, nel paziente perdono di una 
ingiuria, nella compassione verso una debitrice o una 
rirale... 

Anzi, verso queste ultime sono ferocemente calunnia- 
tricl D" ordinario, di fronte alla preferita dall'uomo che a 
ama, sono due i moti dell'animo: o la negletta soffre del- 
l'abbattimento sconfortato che la umilia, le fa parere bel- 
lissima la rivale e sé stessa mostruosa; e questo primo 
caso importa la remissione della colpa involontaria di quella. 
Oppure, alla dereUtta sorge in cuore orgogliosa coscienza 
della sua bellezza e ne risulta un paragone sfavorevolissimo 
per la rivale e l'avversione per chi la predilige. Oi-a questo 
secondo caso si ripete più spesso nella Città, e produce le 
bizze solitarie accompagnate di lagrime, dalle quali si passa 
o al tentato suicidio o alle provocazioni ed alle unghie, se 
pure non ad armi più pericolose, in quelle colluttazioni di 
donne che scuotono tutto un quartiere. 

La contraddizione fra l'abituale umiltà affettuosa e l'atti- 
tudine a non lasciare impunita alcuna ingiuria 1), oltre che 
con le ragioni già accennate si spiega con l'istinto della ma- 
ternità 2). Il bisogno universale della specie , modillca in 
un'epoca indeterminabile della vita individuale il tempera- 
mento — temporaneamente o in modo definitivo — e sveglia 
soavi sensi umani nei visceri della donna, piegandola, se al- 
teramente fiera, ad una prosternazione appassionata; se in- 
sensibile ai dolori umani, alla carità; se superba, alla schia- 
vitù volontaria. E questa rinunzia della propria personalità 
(Unnanzi all'uomo — più forte e dominatore — ; queste mo- 
dificazioni alle proprie abitudini psichiche e l' accettazione 
delle nuove altrui, compie senza proteste e senza rimpianti, 
come se fossero scritte nel libro del destino, e ne risente 
una voluttà incompresa e suggestionatrice, cui forse non è 
estraneo il senso genetico. « L'amore femminile non è in 
fondo che un aspetto secondarlo della maternità; e tutti quei 



1) Co3l alcuni popoli selvaggi, sono batt^lierl e prudenti, miti e crudeli, 
ara&no I fanciulli e li uccidono, lianno, in genere, l'incoerenza del sentimento 
e la disuguaglianza del carattere. 

E) V. nella Scuola poailica, in uno degli ultimi fascicoli pubblicatisi nel 
1g9S, 11 beiliaslmo articolo critico di E. Ferri, sulla inlluenza della materoltt 
nella biologia e nella psicologia della donna. 



sentimenti d'affetto che legano la donna all'uomo non na- 
scono dall'impulso sessuale, ma sono istinti di soggezione 
e di devozione acquistati per adattamento, » (Lombroso e 
Ferrerò, op. eli., pag. 132). Finito l'amore od anche quando 
non sia in giuoco l'amore, l'indole naturale riprende il so- 
pravvento: Caterina II, Elisabetta d'Inghilterra, fra le altre, 
insegnino. 

Le reazioni femminili sono note : se il temperamento è 
intensivo — nervoso — produce l'uso e l'abuso di lagrime 
e di convulsioni ie quali sono preziose come quelle che in 
una sola crisi, relativamente breve, esauriscono gran parte 
dell'energia affettiva che conserverebbe a lungo gli odii vio- 
lenti ed omicidi. 

Dopo quello sfogo, tutto ciò che vi era dì aspro e mor- 
dente nel risentimento e nell'avversione scompare; il bisogno 
di infliggere una immediata punizione dilegua, e solo resta 
in fondo alle psiche un latente rancore, invisibile ma te- 
nace che l'onda di nuovi, precipitosi, sentimenti non tra- 
scina più mai, come tutta l'onda del mare, passando, non 
lava nella base interna di un vaso profondo una patina 
oleosa e nerastra. Ed è cosi che si spiega la maldicenza 
spicciola per mezzo della quale perseguitano, con pazienza 
e continuità, chi le offese ; è così che si spiegano quei casi 
di improvvisa ferocia sorta nella donna quando il suo ne- 
mico che pareva avesse dimenticato da lunghissimi anni 
cade nel suo potere 1). 11 Lombroso cita una contadina 
russa di 15 anni, la quale abbandonata da un ricco signore, 
non sollevò protesta di sorta: ma dopo dieci anni, in una 
rivolta contro i nobili esortò i contadini alla strage del suo 
antico padrone, al quale poi inflisse ogni pena pifi vile e più 
crudele, sino a quando l' infelice mori in un solco, mentre 
trascinava l'aratro, invece dei buoi. {La donna delin- 
quente, ecc.). 

Nelle donne nostre, pure restando la consuetudine delle 
lagrime, la reazione è pili spesso esterna ed esplosiva (san- 
guigne-nervose-coileriche) : per una fatale eredità, che spie- 



1) È proverbiale II desio remmraile della Tendetta, In genere «Nessuno, 
più della donna, sorlsse Giovenale, prende piacere alla vendetta, » Madame 
De Rteux : « Bisogna esser donne per saper vendicarsi. » E la signora Mayo : 
< Le donne nel loro rancori sono feroci ; amano I" umiliazione altrui » (riferita 
in Lombroso e Fehosro, op. citi. 



i^erù piti tardi, esse si armano, cercano chi le offendeva, 
ed Insolentendo con poclie e violenti parole, gli danno il 
Eatto suo e io mandano diritto ai Pellegrini. Le crisi ner- 
vose, con lagrime e convulsioni, in tali casi, avvengono 
dopo, quando il bollore dello sdegno è già. calmato e la 
giustizia sommaria si è compiuta. 

Allora, coi bisogno fisiologico di un riposo psicliico, cui 
si arriva benissimo attraverso il pianto 1) che rallenta la 
tensione nervosa, si accoppia il senso della opportunità, del 
quale è raro che una donna sia sprovvista. Per questo essa 
piange, qualche volta con imo strazio di singulti che deve 
far sospendere l'interrogatorio, dinanzi al magistrata È 
uno sfogo ed un mezzo di difesa. Questo fenomeno però si 
ripete quasi sempre nei temperamenti sanguigno-nervosi; 
l collerico-biiiosi, invece, eccellono nel mostrare sicurezza 
e quiete quasi sfrontata, la quale agli animi volgari pare 
decorosa grandezza. Tanto è facile che sì confondano il 
lecito e l'illecito, che la coscienza e la volontà nel reato 
tengano luogo d'innocenza in certe menti femminili 1 

Vi è un'altra specialità delle delinquenti napoUtane, la 
quale si può vedere irradiarsi per le provinole meridionali, 
con una minore intensità verso le esti-eme. — « La femme, 
dice Daniele Stern, arrive à l' idée par la voie de la pas- 
sion. > E questa regola è vera; le più beile e le più grandi 
concezioni, i più terribili delitti inspira una passione felice 



, 1) I proverbi, saggezza delle nazioni, concordano nel constatare la falsità 
del pianto remminUe. 

' * Lagi^me di donne, fontana di malizia ■ dicono I Toscani : « CaTal cbe 
BUda, uomo cde giura, donna pia-ngente, non gli creder niente.» 

, «La donna aplaau si lamenta e doli — e la ai fa malata quannu voli.» 
(Sicilia) V. op, cit. 

« Esse hanno le prime qoalitù, e le principali, ma lo secondarie e le acces- 
Borie fanno loro difetto... Cosi l'Ingiuatidu è il difetto capitale delle nature 
femminili. Ciò deriva dalla mancanza di buon senso e di rldessione ohe se-- 
gnajammo, e ciò che aggrava ancora questo difetto, è che la natura, riflo-- 
tando loro la^ forza, le torni, per difendere la loro debolftwa, in cambio di 
astuzia; quindi la loro latinUva furberia e la loro Invincibile tendenza BUa 
menzogna. Il leone ha 1 suoi danti e le sue unghie ; rolefante, II cinghiale le 
loro difese, 11 toro lia le sue oorna, la seppia il suo Inchiostro, che le serve 
ad intorbidare 1' acqua Intorno a sé; la natura non ba dato alta donna per 
difendersi e proteggersi che la dissimulazione ; questa facoltii supplisce alla 
forza che l'uomo attinge nel vigore delle sue membra, e nella sua ragione," 
S4::tiOPENi;AUBR, Memorabillen, von Frauenstaedt, p. 355. 



frcóntrastata; cause precipue di reati sono amori, odii, ven- 
, ecc. 

A Napoli si aggiunge nel sesso femminile il caso di liti, 
mfese, baruffe sorta invece per interesse, e ne ho esposte 
le cause e citate quelle due usuraie, madre e tiglia, le qual^ 
"per un ritardo nel pagamento di pochi soldi d'usura setti- 
manale conciarono In malo modo la misera debitrice. Uh 
altro motivo' di l'eati, e specialmente di reati fra donne, è 
la sottile maldicenza. 

Ora, ciò a clii vi pensi profondamente, prova clie è facile 
constatare ciie la nostra donna criminale arriva alla passion* 
per ia via delle idee. Proprio al contrario, signora Sterni ■ 
- Ho detto: arriva alla passione, ma meglio sarebbe statù 
se avessi anche scritto: alla manifestazione esterna della 
passione, perchè qualche volta è l'idea sola che ne fa le 
veci dal principio alla iiue ; l' idea, primo momento deUi 
reazione, e che non muore in un impeto di affetto, ma ià 
un impeto di delinquenza. È il caso della rea diventata tale 
p er cause interna predisponenti ed esterne determinanti. 
^K. L'interesse, dunque, che non è il frutto del lavorìo af- 
^H^vo ma del calcolo mentale; la maldicenza che non pro- 
^Boca un sentimento ben determinabile ma un senso vago di 
ÌDgiustizia patita — cui si congiunge una confusa serie di 
pensieri sui danni moraU e sociali, frequentissimi motivi di 
reato alla donna — indicano che questa è suscettibile di una 
suggestione criminosa il cui processo evolutivo va dalla 
idea magari sino alla passione anche quando la donna non 
sia proprio delinquente nata; provano che può arrivare ad 
una passione che soperchia la mente e la coscienza, par- 
tendo da una preoccupazione che non è un sentimento; che 
infine la suggestione sua è anzi intellettiva che affettiva. E 
quindi, maggiore la corruzione, nninore la probabilità di evi- 
tare la recidiva, piiJ profonda la piaga sociale. 

In tali casi, siamo già ben lontani dal tipo semplice 
della dehnquente d'occasione, se pure non siamo ancora a 
quello della delinquente nata! 

Non pongo il quesito, quasi ozioso: se fra le criminali 
napolitano sono più numerosi gli omicidi semplici (d'impeto 
ed occasionali) 1) che tradiscono un rapido momento pa- 



lologico, ovvero i qualificati (per tendenze e condizioni ere- 
ditarie anormali) clie derivano da uno stato patologico per- 
mauente. 

Farmi che vi aia (vedi Tavola III, della delinquenza 
specifica) eccesso di omicidi semplici, ed, in genere, di reati 
d'impeto ed occasiouali. E se pure le tendenze e condizioni 
ereditarie anormali agiscono, avviene con tale contempe- 
ranza di cause che alla domanda non si può rispondere 
senza raggirarsi in un circolo vizioso. 1) 

Peculiari condizioni storico-sociali e fisiche rendono 
questo popolo impetuoso, rapido nel recare e nel punire 
l'olTesa; ne consegue una debolezza bio-psichica per cui 
riesce facile prima, abituale, necessario poi, di non opporre 
resistenza all'impeto del sangue ardente che corre ai cot- 
velio e l'offusca. Dico al cervello, e non al cuore, sìa perchè 
io tali casi i soggetti mancano della sensibilità morale che 
il popolo definisce con la parola cuore, sia perchè i tempe- 
ramenti esplosivi, come abbiamo veduto, operano e non ac- 
cade d'ordinario che s'irrigidiscano nella' reazione interna 
concentrata della sensibilità che, pel subito affluire del 
sangue, par che voglia spezzare il cuore; dico al cervello, 
perchè fra il tipo del delinquente occasionale e quello del 
delinquente nato v'ha una serie dì mezzi tipi che riem- 
piono l'abisso dei due estremi: e sono individui che non 
si possono più riferire al primo tipo, uè ancora al secondo. 

E in questi, un vero pervertimento innato che turbi lo 
svolgersi dei sentimenti normali, non può constatarsi. Ma, 
la maggiore inerzia mor'ale fa risentire maggiormente gli 
stimoli esterni, ed il pathos solToca i germi rudimentali della 
morale, trabocca nell'ira disordinata della donna sanguigna 
e nella collera trattenuta della biliosa. Non ancora sono i 
soli malvagi istinti criminali che destano una progressiva 



1) La prevalenza dai reati d'impeto prova l'eccesso del KentftneDtn al quale 
Il Sergi riferisce ogni Tatto umano. • È facile arsuire, sorive. quanto sìa il va- 
lore del aentimento in tutto II corso della vita umana e come esso sia il prin- 
cipaleattore, la vera forza animatrice, a la dinamica dell'animo umano; e come, 
d'altra parte, le idee, che ne sono la statica, siano inseparabili cial senQ- 
mento, e le une e l'altro costituiscano tutta la potenza psichica manifestata 
ed esplicata per la via delle azioni > Per t'edueaiione del carattere, To- 
rlDO, 1885, p. 37. 
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iasione, non più è sola l' eccitazione della passione che 
agita i cattivi istinti latenti nella psiche, li rinvigorisce delia 
forza sua (che è di debolezza), e li coordina in battaglia. 

Le popolane di Napoli sono inebbrianti fiori, nati da un 
polline che serba l' attitudine alla ricezione del massimo 
calore. Ma le esalazioni pestifere del mezzo ambiente, aV" 
vizziscono i fiori soavi. Sotto gU stimoli irritanti delle cose e 
degU uomini molti di tali fiori delicati e miti sviluppano un 
veleno che il colorito gentile e l'odore sottile non tradivano, 
ohe era in essi ispirato e fecondato dall'aria e dalla luce , 
pregne di umori di morte. Se però si coltivano con cura 
nelle serre della borghesia, ì fiori espandono il loro profumo 
inebbriaute ma senza tossico : solo, nei luoglii meglio di- 
fesi dal lezzo della strada, qualche piccolo essere più debole 
muore della stessa intensità del suo calore e del suo odore, 
subendo con curva fronte il fato dei suicidi per un eccesso 
■■ vita da altri sprezzata o macchiata. 



Ho detto della maternità che concilia e spiega il dis- 
sidio fi-a r indole impulsiva al reato e lo spirito che ha 
sete di sacrifizio all'amore. Ma un'altra spiegazione si può 
aggiungere. 

In questa terra meridionale, la dehnquenza femminile 
nella sua stessa sinistra e formidabile quantità ci presenta 
— per buona sorte — il numero delie delinquenti per pas- 
sione di gran lunga superiore alla media statistica (che è 
dal 5 al 10 per cento) datane dal Ferri 1) e minore quello 
delle cruninali-nate. Farmi di poter ailermare che nel com- 
plesso ia gravità dei reati è maggiore della perversità 
delle ree e che la quantità della delinquenza è superiore 
alla qualità dei motivi criminali. 

Ciò, del resto, conferma una mia asserzione: che alla 
delinquenza femminile di Napoli contribuisca per due terzi 
,]a Città, per un terzo l'individuo. E questo perchè nella Città, 
le unità-individue addizionate, non producono il totale che 



IJ Opera citata, pagina il 



dovrebbero, ma il totale moltiplicato per il rapporto che 
passa fra j varii individui presi a coppitì e nel loro insieme. 
Le folle troppo dense e troppo vivaci moltiplicano la lai 
tente passione inerte individuale per una serie di pre- 
giudizi, di eccitazioni, d'incitazioni ed esempi, che so- 
sUtuiscono alt' inerzia morale una breve e Trequente atU- 
vita febbrile e danno al soggetto forza fittizia e ferità ven- 
dicatrice: non importa il nome, il sesso, la personalità dt 
chi sarà per diventare vittima. La Città tutta ha. educato sia 
dalla fanciullezza la donna a certi scioglimenti e la co*» 
stringe presto ad accettare certi mezzi di eliminazione o (fi 
punizione contro l' amante, infedele, contro la rivale fortu-» 
nata, contro l'astuto scroccone, contro i calunniatori, i mai 
levoli, gl'invidiosi che insidiano alla pace, all'onorata nomi^ 
nanza, ecc. ecc. I 

Sono in gran parte donne che sarebbero rimaste buona 
in ambiente onesto e sereno, trasformatesi nel mezzo vi* 
ziato ed eccitante. 1) È questo il caso di debolezza del ca- 
rattere. Il temperamento noti elevato al grado di carattere 
morale, resta quasi vergine, e si sciupa sempre più ; manca 
— a difendere contro le suggestioni lente e sottili del' de- 
htto — quell'abito d'intendere in tutti i momenti della vita ad 
una. sola meta di onestà, queir operare secondo una mas-^ 
sima stabilita senza scordarsene mai, che Orazio defini e 
fissò- nel suo tenacem propositi virum.. 

Una prova di questa mia asserzione è fornita dal fatto 
che gli avvelenamenti, delitti caratteristici delle donne, noB 
sono fi'equenti fra le nostre ; e tal forma di delitto, è. Ti" 
peto, caratteristica della donna, che richiede non forza fi^ca 
ma tolleranza e pazienza, non ingegno forte ma sottile, noD 



1) Prevale il tipo della delftiquente che rientrerebbe nella prima e, al inu- 
Simo,. nella seconda delle classi stabilita delì/iarTo{IearaUeridel deìlnguenti. 
Torino, I8S7, pag. <34), cioè : ' 

1.* Delitti commessi pei- predisponenti e detenninantl cause estemelfe^. 
rlte accidentali, furti semplici, risse, ecc.;. < 

2.'' Delitti nei quali con varia proporzione ma con misura si equili- 
brano le cause Interne e le esterne (trulTe, furti domestlol, complicità secon- 
daria in gravi delitti). Mentre invece alla S* categoria dei delinquenti persola 
cause interne Caseassini, grassatori, ladri con ecasso, Incendiari, delitti bru- 
tali senza causa occasionale) danno il massimo contributo gli uomini, se boa 
U Bolo. '^ 



r^^roplicazione delle funzioni intellettuali, ma esercizio d'a^ 
Stuzia. Un altro delitto specifico del sesso fenaminile è l'in* 
fanticidìo, mentre invece il libericidio lo è del maschila 
Ebbene, in Napoli, a giudicarne dalle statìstiche giudiziaria 
penali l) non solo è relativamente scarso, ma è commesso 
quasi sempre nell'età giovine. In tutto il distretto della Corte 
d'Appello infatti, per il quinquennio, sur una media di_14 
iilfanticidiì, ve ne sono 11 commessi da donne delle quali 
10 non avevano raggiunto od oltrepassato l' età media (dai 
2L ai 35 anni); lo Stesso o quasi parmi possa affermarsi 
circa 1' aborto, per il quale, però^ le.oifre statistiche hanno 
un valore quasi nullo. Dall' età delle infanticide si può ar- 
guire che delinquono ex impetu pudoris, in questo caso? 

A parer mio si. Nella Città, in cui gli uomini sono audaci 
e le donne appassionate, facile il faho, facilissimo l'abban- 
dono 2), piti frequente da parte dell' uomo l' infedeltà che la 
fedeltà e lo stupro che il matrimonio, è naturale che, per 
evitare a se vergogna e desolazione, al neonato patimenti, 
alla famiglia dolore lungo, la giovine madre si decida alla 
strage dell'infante. Viceversa, sono rpri tah delitti nelle 
beltà mature ed invide, dai 35 ai 50 anni. In verità, però, 
r infanticidio strettamente derivato dal sentimento dell'onore 
dovrebbe essere commesso dai 14 ai 21 anni; che, dopo, 
non è precoce la colpa d'amore, né scusabile il conse- 
guente reato. Ma si pensi che il numero di tali reati è pro- 
porzionale al sentimento d'onore delle fanciulle-madri ""e 
che questo è maggiore e quindi più precoce là dove mag- 
^ore è la civiltà. 

Fra le classi povere di NapoU, questa non procede 
senza contrasti e si può affermarla inferiore a quella delle 



1) yédl la tavola per gU anni 188S-I839 e la ataUstlca speciale. 

B) »L"amor dall' uomo — notò 11 fllosofo tedesco — dlmlnuiace sensibil- 
mente dal momento che Tu soddisfatto: sembra che ogni altra dorma abbia 
maggior fascino di quella cbe posaiede^ egli aspira al cambiamento. L'amor 
della donna, Invece, ingrandisce a partir da questo istante. £ questa una 
conseguenza dello scopo della natura che è diretto verso ta conservazione a 
quindi verso 11 maggior accrescimento della specie. L' uomo, infatti, può fti- 
onmente generare più di cento Agii in un anno, se ha altrettante donne a sua 
disposizione; la donna al contrario. He pur avesse altrettanti mariti, non po- 
trebbe avere più di un figlio all' anno, eccezion fatta dei gemelli. » 

MemorabUlen, von Frauenscaedt, Berlin, 186S, p. 391. 
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altre città poste più in su nella penisola, così da avana rtg* 
giunto un grado medio che dista tanto da quello della et 
Tìltà dell* Italia mediana e superiore quanto da quello della 
meridionale e delle isole. Perciò, anche l'età delle inlànticidei 
ano dei termini della proporzione, si altera ed aumenta 
nella media, oltrepassando il limite estremo di precocità, 
per proporzionarsi all' altro termine. 

Ripeto però che i dati della statistica su questo delitto 
sono e saranno incerti quanto quelli sull' abc»to, per la 
relativa facilità di compierlo e per la impossibilità di una 
norma costante in una città come la nostra. 



CAPITOLO XI 



ANCORA DEI FATTORI STORICO-SOCIALI 



Ma, nonostante la conseguenza delle condizioni meso- 
logiche e del temperamento prevalente, certi reati e qualche 
forma di delinquenza resterebbero inesplicabili se non ri- 
corressimo ad un'altra fonte di educazione criminale, cui 
ho accennato: la camorra. Già si sa come riusci a preva- 
lere ed a tiranneggiare, sino dalle sue origini, e, a meglio 
intendere le cause onde dal 1848 assunse nuovo ardire, ri- 
porterò uno squarcio del Fucini 1). 

< Lo spionaggio, dice V elegante scrittore toscano, di- 
venne accortezza, V arbitrio zelo, la prepotenza energia, il 
jwregiudizio fede ; la frode, il furto, la truffa furono incorag- 
giati ed anche legalizzati, se a questa frode, a questo furto, 
a questa truffa poteva partecipare V autorità incaricata di 
reprimerli. Il sotterfugio diventò sistema ; dal sistema sorse 
la generale diffidenza, la quale, giungendo al suo colmo, 
non si restrinse fra estraneo ed estraneo, ma fra parenti 
e parenti, fra padre e figlio. Ognuno riguardò il suo simile 
come un nemico, disposto a tendergli V aguato, ogni uomo 
diventò una macchina per. conto proprio; la simulazione, 
la mala fede e V incanno sotto tutte le forme, ed un egoismo 
necessario e spontaneo vegetarono rigogliosi in un terreno 
così ben preparato. L' isolamento fisico si accompagnò al- 
l' isolamento morale, e cosi la intera città in alcuni periodi, 



1) Napoli ad occhio nudo^ Firenze. 
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prese, r aspetto di paese attaccato da contagio pestilenziale. 
D' istruzione e di educazione pe! popolo non se ne parlava, 
o se se ne parlava, era data nelle mani di coloro che non 
volevano, clie non sapevano, o ai quali veniva imposto di 
compartirla secondo le teorìe di clil dichiarava opere dia- 
boliche il vapore, il telegraro, la fotografia, e tutte insomma 
le più grandi manifest^xiooi dell'ingegno umano. Il vero 
ingegno si rivoltò alla luce delle scienze, era soffocato sotto 
la persecuzione, l' onestà sospetta e tenuta d' occhio. 

In mezzo alla putredine di una sodetà costituita su tali 
basi, la peggiore anarchia morale trovò il suo aiimento, ed 
in tempo che da un lato rare ed eroiche individualità sor- 
gevano sdegnose a fare intendere il loro grido di ribellione 
fra l'ignoranza, le torture, le galere e gU esilii. la gran massa 
degli oppressi volgari, irritata contro tutti e contro tutto 
dalle minute sevizie d'una sbirraglia selvag^a, prepotente 
e brutale; ribollì nel suo fango, e la camorra, che fino al- 
lora aveva strisciato umile e scalza nei bassi fondi sociaHi 
alzò ardita la testa, ferocemente oppose la prepotenza dei 
suoi muscoli e dei suoi coltelli alla prepotenza legale, spesso 
con quella si accoppiò e giunse ai mostruoso apogeo delli^ 
sua potenza. » 

Allora si conciliò gir animi dei cittadini, rivestendo dì» 
nanzi ad essi 1' abito dì quella rozza, primitiva equità che 
entusiasma di ammirazione le plebi e che era compatìbile 
con i' esercizio dello scrocco. Quel popolo, trovando nella 
ìnstìtuzione sbocciata nel suo stesso lezzo, protezione, co- 
scienza e sicurezza di sé, le concedette tutta la sua benevola 
tolleranza e ne subì la tirannia, affascinato dalla grande 
espansione di forze brutali, e disciplinate ad un intento 
unico. Cosi che riuscita a farsi considerare inevitabile ed 
indistruttibile, durò e durerà, più o meno larvata, a dispétto 
delle leggi e delle condanne. 

Per le ragioni già esposte è ben raro che un camor- 
rista nontrovi un'amante, sebbene siano noti ì pericoli che 
si sfidano con lui, leesigenze che ha, le vendette di cui 
6 'capace, il mestiere che gii fornisce il pane, l'abitudine a 
deUnquere, la prepotènza bestiale, "ecc. ' 

Non solo, ma spesso egh ha più di un'amante e\^ 
donna che non si rassegnerebbe alla poligamìa dì un uomo 
comune, vi sì adatta quando lui sìa piceiolto di sgarro o capo, 
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> è istintiva ed assoluta ormai la soggezione di povere 
r^eboli creature del popolo, dinnanzi all'ardire insolente 
temerario degli afRllati. 

Bisogna, però, pure ritenendo il camorrista un volga- 
rissimo malfattore, riconoscergli certe impetuose generosità. 
che contrastano curiosamente con il tristo dovere che gl'in- 
combe di essere uno scroccone violento e gli conquistano 
l'ammirazione femminile. Egli è, infatti, generoso con gli 
limici, che pur non risparmia nelle risse, È prodigo con 
le cot^cubine cui, nondimeno, non si perita di 'segnare in 
viso la sua prepotente predilezione con lo sfregio. È al- 
truista a segno di salvare dal pericolo uno sconosciuto; 
ma è egoista tanto da non lasciare impunita un'ingiuria ed 
incompleta una vendetta. Riconosc-e l'autorità dei suoi capi 
e si sostituisce ad essi nel punire o ne! subire le conse- 
guenze penali di un delitto ; ma è tanto insofferente di freno 
da pugnalare senza misericordia chi gli attraversi la via ed 
il poliziotto che sia troppo curioso delie faccende sue. Questo 
tipo della vita popolare napolitana, la riproduce perfetta- 
rpente. È uno specchio in cui affetti straordinarii, instabili, 
sibbaglianti, ma senza una fìsonomia di moralità, a spesso 
anche senza la veste dell'ipocrisia che la sostituisce, s'af- 
facciano, si confondono, scompaiono con moto rapido, a 
^atti repentini, in maniere inconsulte; in cui, sopra uno 
sfondo di bontà, si disegnane colori foschi, si accentuano 
linee sinistre e s' intrecciano e s'ii^eguono con altre, rette 
ed armoniosamente estetiche. 

Cosi la vera e la più generale causa dell' ammu-azione 
maschile e dell'amore femminile per il camorrista, deriva, 
io ma.ssiraa parte, dall'essere egli la riproduzione, qua e là 
scorretta, della vita piena di contrasti deUa plebe napolitana, 
E; come l'ammirazione dell' un sesso perpetua la camorra, 
l'amore dell'altro le imprime il suggello della popolarità af- 
fettuosa. 

Ho. già detto che la donna innamorata conforma ì suoi 
ai costumi deli' amato 1) quasi sempre, e, a meno che il 
suo amore sia vile tanto da coesistere col disprezzo, sì 



l) V. G, Tarde — Les lois de l'imitatton, Étade aociologique. Paria, Al- 
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sftmecft f l iifci lr iD. Ed a^a aeOe poptriane, liete d'es- 
sere aiBBle dai oaornsC acerbe <S «marll e di sofli-irs 
per essi e eoa essi, «inìriif. aayui^ ooocutdoe, si rtscoD- 
traoo quegli stesEJ eo u tt as B — mulatia mutandis ~ che 
nei loro e^nai ; coe/msA, ai qaafi noo è estranea la Iuag& 
ed efficace edocaàooe óegeaen&wm impartita dalla setta. 

Ammale dallo Sfà-te di saatfoo, oOrono sull'altare del- 
ranwre tutto resser lora Ma qaesta vvtù non le perfeziona 
si da renderte meoo invqaìete e pettegole, né le induce ad 
includere ad dooo radale <te sanno Urc dei bei corpi, pure 
il sentimento gentile del dovere àt conservare per l'amalo 
la l>ellezza e la OrescliezzaL. sottraeodole alle bantSe che p(n^ 
tan vìa ciocche dì capelli « tasctano ammaccature, goniìa- 
tiire e lividure, se doq una deturpaziooe maggiore. Generose, 
anzi lìt>erali delle cose e deOa persona, non immolano mai 
le piccole vanità muliebri Avide del piacere rumoroso e gaio, 
che cercano e bevono eoa poiane appassionato, non re- 
trocedono dinnanzi alla tristezza dd delitto, se in esso è la 
vendetta, né dinnamri alla reciaàone carceraria, se ve le 
induce ì) flamo. Sono l^abe a Ticenda da una vasta ed 
intricata- rete di eommarati. dal San Gicctinni, come dicono, 
e si reputerebbero colpevoli se lo violassero con manifeste 
ostilità ; ma non trascurww per questo di invidiarsi e — 
magari — rubarsi a vicenda, se non la protenone del Santo, 
l'amore degli uomini Desiderano diventare ricche; ma senza 
sforzo, nella maniera che par loro più facile: con il lotto, in- 
vocano, come parafulmine sulla casa ed amuleto sulla per- 
sona. Iddio, ma lo temono più di quanto lo amano e lo 
vorrebbero piti propizio che giusta Concorrono tutie ad un 
posto nel paradiso, da buone cristiane, ma senza darsene 
gran pena, e senza compiere gravi sacrifìzii, piene di su- 
perstizioni, vuote dì vera fede. Pazienti in amare e nel vendi- 



I) ■ De cela □□ peut conclurc que plus itiomniB est Iws et tII, plus U 
IhtaTne ea vue s'ariliL L'abaissement app&rem de la femme est dODC touioun 
IViuvre de rhomme dont elle est le rétleteur. dont elio sccepte l'idéal et 
lea goùts. Elle deiient Toilla&le pour lui plaìre, quaud 11 est vaillant, elU 
devlent ignoble pour le séduire quand l'iB-nomìDle est à l'ordre du jour. 

« Lea lionimes ne se demaadent jamois d'où provient l'etteudrement dei 
nucun de la femme ; ils se aonteaxeat, ea esprits forts, de la mépriser, saaJ 
rénéchlr que ce mÉprIs retomtie sur eux-mémes. > (H. TbituS — La fimtm 
— Està] de flodolc^le pbysiologique, bib. aathrp., p. SS). 
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^i, sono inslabUi e leggere nei casi ordinari della vita, 
lendo la loro attività dal fondo, poco o niente modificato, 
del temperamento, che dalla Città, dagli uomini, dagli av- 
Tenimentì storici non fu che troppo favorito. 

Se pure meno femmine di tante altre per una maggiore 
flessibilità criminale, lo sono più di tutte le altre per la istin- 
tiva civetteria , per cui spesso esagerano in artifizio l'arte 
della toletta, non negletta mai neppure nelle tristi condizioni 
della miseria e dei disagi, tanto acuto è in esse il bisogno 
di piacere e di essere amate. 

Sino a quando la stanchezza o la sazietà o più splendide 
lusinghe non scuotono la loro devozione supina, annegano 
nell'amato la loro personalità. E ciò riesce tanto più facile 
quanto meno — come si è osservato — sono fornite di una 
grande forza interna, modificatrice dell'innato temperamento, 
direttrice di pensieri e di azioni, moderatrice delle passioni. 
Incontrate dall' uomo che ameranno nel periodo della vita 
in cui il carattere non è ancora formato, è facile ad esse 
foggiarlo sul tipo di quello dell'amato, il quale, d'ordinario, è 
un poco di buono. Così spiegasi anche la partecipazione delle 
donne al delitto, con mezzi e secondo modi, proprii ai ca- 
morristi. Infatti, per non citare che un solo fatto, in quale 
altra città le delinquenti si valgono del rasoio come a Na- 
poli, dove quest' arme ò una delle più comuni agli affiliati 
della camorra? Ed in quale altra città sogliono le tradite o 
le derelitte punire la rivale od il traditore quasi esclusiva- 
mente con lo sfregio, ferita Ipermanente che i camorristi 
infliggono alle loro femmine? 



CAPITOLO xn 



IMPOTENZA LOCALE DEI PUBBLICI POTERL 



Ma ben altre modificazioni psichiche subirono le popo- 
lane nel contattò dei camorristi. Questi — delinquenti nati 
ed abituali quasi tutti — hanno una enorme dose diinsenr 
sibilità morale, e mancano di quel sentimento tanto simile 
aironore, e che potrebbesi chiamare /?ttdore sociale. La loro 
perversità ostentano al sole, e come le leggi sociali non la 
frenano, non la rendono che ipocritamente guardinga le so- 
ciali punizioni. . 

Questo mondo speciale che ha la sua storia, le sue fra- 
dizioni, i suoi costumi, i suoi bisogni, la sua vanità, 1 suoi 
eroi , e perfino una lingua, una moralità caratteristiche, si 
cela tanto quanto è necessario per la conservazione e per 
l'impunità e si rivela tanto quanto giova alla sua gloria é ad 
incutere un rispettoso terrore nella popolazione che deve 
sfruttare. Da tutto questo derivò sempre una dichiarata in- 
differenza verso i mezzi coercitivi e penali dello Stato, che, 
dentro le sue stesse carceri, non sempre potè impedire li- 
bero esercizio alla vasta associazione. 

Le donne non rimasero immuni da tale tabe. E solo 
che abbiano, naturale od acquisita, una lieve tendenza 
criminosa; che impulsi degenerativi, aspre condizioni di 
vita, favorevoli fatti fisici le spingano a delinquere, non 
soffrono nemmeno nel cospetto del magistrato inquisitore 
dello stordimento e dello sbigottimento proprio delle cri- 
minali al principio della carriera. 
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Nella camorra tanto i giooanotti onorati (reclute) quanto 
i pieeiottì di sgarro {già ammessi solennemente) hanno il 
dovere di accettare la responsabilità di delitti commessi da 
capi, di mantenere il segreto sui veri autori, di sopportarne 
la colpa e la pena. Le donne, innamorate dei picciotti, am- 
bivano di imitarne l'esempio e mostravano uno sprezzo so- 
vrano per gii elTettl di un reato, nel dichiararsene respon- 
sabili dinnanzi alla Giustizia. Restò quindi nelle popolane 
ardenti ed impetuose, se foi-nite di temperamento attivo e 
poco sensitivo, una relativa superba indifl'erenza delle con- 
seguenze penali, riveìantesi con la spensiei-atezza immemore 
nell'atto del reato, e con la vivacità della discussione, nel 
dichiarare il delitto al magistrato. 

Così, accanto alle giudicabili lagrimose e convulse, si 
trovano quelle piene di petulanza concentrata e farisaica- 
mente umile, che danno la maggior fatica al giudice istrut- 
tore. Né solo le inquisite ma pure le testimoni, perchè « qui, 
come scrive il ViUari 1), l'uomo è in guerra con l'uomo ; le 
maggiori simpatie sono per il colpevole, non per la Giustizia 
-che lo insegue; 11 Governo è sempre tenuto nemico del po- 
vero. > Ad educare il popolo a tale bassa stima del Governo 
e dei poteri dello Stato, valse il ghigno sprezzante della 
formidabile associazione di scrocco : — la Giustìzia? ma se 
è raro che ne azzecchi unal La carcere? ma se è casa 
nostra! I! Governo? ma se fu nostro alleato! —2). 

Ed una ricca eredità di odio, di acredine e di disistima 
si è sviluppata e si conserva, tanto che fra le città di sog- 
gezione mal sicura, Napoli è la più entusiasta forse ma la 
più incerta, ed alla sua plebe non vi è governo che piac- 
cia 3). 



1 



1) Lettere meridionali. 

!) V, in apppendice l' oaservazlane che in proposito fa li procuratore ga- 
nerale alla Corte di Appello di Napoli, G. Boriìmni. 

3) Ercti come Giulio Fioretti spiega il fenomeno olie, nella consuetudine 
delia vita napolitana, non potè siueeireli ; 

« La triste necessità per cui ogni eovemo, di qualsiasi specie, è costretto ad 
usare una coazione sui singoli Individui per mantenerli nel tlmiU disila legalità 
o farveli rIentTare, fa sentire molto più dolortisamente la sua pressione sul po- 
polano che non sulla persona civile. Cosi accade che, mentre nelle classi ci- 
vili, salvo t casi di aberrazioni giacobine, gli agenti ilella forza pubblica sono 
considerati come persone dalle quali in (jenerale non v'é da attendersi altro 




Nell'ammirazione imitatrice per i loro uomini, le donne 
acquistano la irrequietezza litigiosa e rafforzano l' istintivo 
sentimento della vendetta, senza che 11 terrore della pri- 
gionia le trattenga dallo sfregiare o dal dar di piglio nella 
cosa altrui. I camorristi liberi o carcerali, sono difesi, pro- 
tetti, sovvenuti, nutriti dai picciotti di sgarro, i quali, gerar- 
chicamente soggetti, secondo le leggi della camorra devono 
lavorare per i capi, versare nelle loro mani i guadagni, ser 
virli in ogni modo, aiutarli in ogni frangente a proprio 
danno, a proprie spese, a proprio pericolo. 

E per le donne fu una lenta ma continua educazione 
non alla camorra, limitala ad im certo numero di individui, 
ma alle Sue idee, penetrate anche nei semplici e nei buoni, 
ai suoi consìgli, alle attitudini dei suoi affiliatL Educazione 
compiuta qua e là dall' amore, nelle persone sessualmente 
subordinate, impressa e sostenuta dalla tendenza che ha 
ogni camorrista di condurre vita spendereccia con le donne 
sue, provvedendole dei necessario e del superfluo, prodigo 
per vanità. 

Come si sarebbe potuto coltivare il terrore sano e sa- 
cro dei luoghi di pena, quando i camorristi vi esercitano a 
danno dei detenuti il loro mestiere di parassiti ? 

Purtroppo, la Giustizia si trova impotente e derisa din- 
nanzi a questa idra dalle cento teste, che può ferire e sof- 
focare in un membro, non distruggere, e non è da mara- 
gliare se le popolane che maturano un delitto, non inorri- 
discono al pensiero delle Assiste che le aspettano e con- 
servano una relativa serenità nel perseguire il loro fine si- 
sistro e nel raggiungerlo. 



che protezione, nene claesl ìatline essi sono invece considerati e 
stanti ed ImplacablU nemici ai quali perciò bisogna far gìjere& e 
inegorablle. 

AUorchè poi U popolano Eolleva 11 suo sguardo dal Eempllce agente della 
fo^I^a pubblica ai rappreaentanU del potere pubblico, alio Staio in genere, a 
impoBalblle clie le. sua opinioni non sieno intinte da ^lueata primordiale ot- 
versione alla Forza pubblica. 1 mmistrl, 1 magistrati, i prefetti non sono alla 
Une se non coloro che pagano gli stipendi e impartiscono gli ordini agli agenti 
della forza. Cosi II popolano si trova costantemente aUa oppotiziane ; tanto 
più che nelle sue rudimentali idee di governo, egli ritiene che nulla ria più 
facile che governare bene, e che tutto II male che sì fa o che egli immagina 
che si faccia, dipende unicamente dal malvolere.» 

(V. nel Mattino - Supplemento, Anno 1° N. 6, Piicologla PaacareUiona.t 
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Così, per r influsso maligno e secolare di questa asso- 
ciazione, la razza non fece che sempre meglio porre a ser- 
vizio dei vulcanici impeti — nei quali, tutti concentrò gl'i- 
stinti di odio e di vendetta fecondati da secolari e mutevoli 
oppressioni — la selvaggia esuberanza delle sue forze. 

Ma i cittadini, preoccupati dal pericolo immediato e per- 
sonale non badavano, ed i Governi o indulgenti, o deboli, o 
attendendo alla lotta Con mezzi inefficaci, non impedivano la 
funesta irradiazione che, dalla setta per tutte le zone del viver 
napolitano s'infiltrava. E se incarceravano questi o quelli 
affiliati, non era per la preoccupazione che in tutte le classi 
cittadine sr spargessero, con la diffusione degli infUsorii, a 
distruggere la semplicità dei buoni. 



CAPITOLO xm 



I GOVERNI E LA COSCIENZA RELIGIOSA. 



Ad elidere, attenuare, deviare questa terribile forza di 
dissoluzione morale sarebbe stata necessaria una religione 
pura , atta a pacificare gli animi ed a sollevare e liberare 
le menti dai pettegolezzi , che assumono importanza e re- 
cano conseguenze gravissime. 

Invece il clero, diventato partigiano e sostenitore dei 
govern^ li aiutò a far regnare la torva ignoranza in questa 
gente, che — nella maggior parte — mite e buona, pur 
genera tanti individui criminali di ambo i sessi, perchè non 
ostante le paurose superstizioni, in pochi altri luoghi forse, 
sono altrettanto confusi i limiti tra il lecito ed il libito. E la 
stessa impossibilità che sente questo popolo, pur tanto fe- 
lice nella astrazione, di concepire una religione che non sia 
semplice culto, prova anco una volta la mia affermazione 
sul suo arresto di sviluppo civile nel tempo, di fronte alle 
altre popolazioni della Nazione. 

La città nostra è una delle più intolleranti, in fatto di 
fede. E ciò è perchè i suoi antichi governatori facilitarono il 
pervertimento della coscienza religiosa, come pervertirono 
ogni altro forte e nobile sentimento. Cominciarono ad in- 
culcare superstizioni religiose gli spagnuoli e continuarono 
efficacemente l'opera loro i Borboni, il cui governo — a 
buon diritto definito la negazione di Dio e della moralità, — 
imponendo la religione di Stato, infuse nel popolo napo- 
litano credenze superficiali generate dal terrore, mante- 
nute dalla consuetudine, perpetuatesi come superstizioni 
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li animi pavidi, restate nelle famiglie come un ostacolo 
allo svolgimento della idea cristiana, alia perfezione della 
vera fede inspirata ad idealità altissime rigeneratrici. 

« I Governi die comandano le pratiche d'una determinata 
religione, svegliano l'ipocrisia, come i governi che impac- 
ciano il libero scambio, creano il contrabbando 1) ». Cosi il 
Buclde ; ed era proprio il Governo che imponeva la messa 
e la confessione, per paura e per polizia; che, nondimeno, 
ne castigava il reo, né reprimeva il reato ; che incoraggiava 
le sette obbrobriose, velava gli adulteri, e sì fondava sulle 
ibolezze umane più spregevoli. 

Si aggiunga che, riducendo a sistema l'antagonismo 
Ile classi, rendendoselo base, anzi che eliminarlo, ori- 
ginò non solo il dissidio fra cittadini che non si comporrà, 
né presto né facilmente, ma pure un'abituale ingiustizia, 
scoraggiante i buoni. I malfattori perfezionarono le ìoro 
scuole di furto e, adescando 1 giovanetti con la quasi cer- 
tezza dell'impunità, popolarono Napoli di falangi di borsa- 
iuoli. L'omicidio con tutto ii suo codazzo di reati di sangue, 
il duello fra rivali, il dichiaramento, le vendette arbitrarle 
scalzarono sempre più da presso le buone qualità del po- 
polo , gli restarono nelle consuetudini ed iufiisero nelle 
nuove generazioni le tristi energìe di cause ereditarie, im- 
pellenti al delitto. 

Così, nell' odio ognora crescente e tanto più profondo 
quanto più pavido, celato, e — direi quasi — inconscio 
a quelli stessi che lo nutrivano, si rafforzava il concetto 
del diritto di ogni napolitano di bere pur nel bicchiere 
altrui, quando il proprio fosse vuoto. Così zampillava , a 
canto all' avversione pei governatori , perchè ingiusti e 
ferocemente perversi, quello scetticismo che è l'estrema 
forma del disprezzo, quell'apatia che é la peggiore maniera 
di rassegnazione. Quanto meno l' individuo si sentiva sod- 
disfatto d' essere assorbito nello Stato, tanto più le sue pas- 
sioni individuali, pure o perverse, sfogavano in un rigoglio dì 
forze e di attitudini singolari. Le quali rendevano parimente 
facili nella città ii primo fiorire della rivoluzione nel 1799 — 
nella sola Napoli , dentro l'Italia tutta — fecondato dall'acre 



a dell' ineiBlllmento nell' Inghilterra. 
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rugiada di sangue dei martiri, e la selvaggia, quotidiana, 
lussuregiante messe di delitti. 

Così, al secolo nuovo, può giungere in eredità un 
popolo ardente e generoso, segnato in flronte del mar- 
chio della sventura, arso nel sangue da una insanabile 
malattia di dissoluzione, ricco di ardire e di entusiasmo, 
ma facile allo sconforto ed al fatalismo indolente. Così si 
scorgerà il caso unico forse — che afiEascinò potente- 
mente la mia giovinezza, col mistero di un enigma solo 
spiegabile per mezzo di una serie di contraddizioni — il 
caso, cioè, di un grandissimo numero di donne delin- 
quenti, che pure sono, nella maggioranza, oneste prima 
di delinquere e che relativamente di rado accolgono fra 
loro ree per innato istinto al sangue. 

Enigma che sfida l'intelligenza con uno strano fosco 
sorriso e che credo di aver spiegato, affermando che il 
tipo prevalente di criminale napolitana è quello della delin- 
quente occasionale. Questa poi appare peggiore dell' indole 
sua e sembra che debba confondersi con la rea nata o 
con la pazza, perchè, nella sua storia psicologica, la pre- 
meditazione calma e la malvagità o, semplicemente, l'in- 
giustizia dei motivi, occupa un posto ed esercita un'azione 
maggiore e peggiore che ne' delitti passionali delle donne 
di altre regioni in specie, e degli uomini in genere. 



CAPITOLO XIV 



RELIGIOSITÀ. 



Essendo lieve l'orrore delle carceri, nullo o quasi il timore 
della Polizia, uno dei maggiori ritegni contro le tentazioni del 
delitto viene eliminato, che lo spirito delle popolane della 
città non fu educato ad un salutare riconoscimento della 
Giustizia sociale. Un solo sentimento potrebbe agire sur 
esse ed imporre un freno alla cupidigia di vendetta: è — 
si è già accennato — V orrore della punizione di là dalla 
tomba, il timor di Dio 1). L' uno e V altro non mancarono 
e non mancano a Napoli, ma la loro forza non ha conti- 
nuità e la loro azione nulla può sulla passione, perchè è 
isolata. La religiosità è, presso quel popolo, qualche cosa 
di singolare, che sta da sé; non la moderatrice di ogni 
pensiero e di ogni atto, ma lo sfogo di una possente ini- 
maginazione. 

Niente è più ateo d' una religione ufficiale 2). Cotesta 
officialità della religione, scrisse Giovanni Bovio (op. cit.) 
avvilisce la fede, spegne i convincimenti e prostra il carat- 
tere. Accanto a questo motivo d' impotenza morale della 
religione, sta il fatto che il popolo dal sangue caldo e dalla 
immaginazione fervida non ha la serenità di mente e la 
freddezza che occorrono perchè la ^ religione operi sullo 



1) V. G. De Molinari. — Science et religion , Paris, Guillaumln, 1874, 
Chap. xn. 

2) V. Terenzio Mauiani. — La religione dell* aooenire. 



spìrito come forza disciplinala ad uu fine ben certo. Tnqìpo 
sole, troppo sangue, troppa %'ita, troppa immaginazione 
perchè il raziocinio matui-ì il seiiUmeoto e ne couverta 
l' impeto forte, rejienlino e breve in freno resistente, uguale, 
duraturo ; perchè la religiosità diventi religtooe, il cattolì- 
cisnio ridiventi cristianesimo, e si comprenda quanto è si- 
nistra la coesistenza del sommo bene, Iddio, nell'animo 
umano, col sommo male, il delitto. 

Questo popolo che può avei-e estasi e febbri religiose 
fornisce rari casi di profondo convincimento. 

E, meiiire ai crocicchi delle vie ardono le lampade, 
accese dalla devozione dinnanzi ad immagini sacre ; mentre 
una iscrizione pietosa ricorda al passeggiero la devozione di 
un quartiere, o la sua riconoscenza alla divinità per un 
pericolo scampato; e preti e monaci e chiese trovano 
nella città sempre aperte le borse e reverenti le per- 
sone ; mentre a dispetto dell' avanzarsi della chimica non 
s' increspano ancora al sorriso le labbra dinnanzi al mira- 
colo di San Gennaro, e pare a volte che il secolo volterriano 
nulla abbia potuto mai né possa sul popolo conservatore 
della fede degli avi ; sotto le imagini pallide fiammeggiate 
dalla lampada scialba si accapigliano le donne, si accol- 
tellano gli uomini ; la consuetudine delia bestemmia oscena 
non s' infrange sulle inscrizioni pietose ; preti e monaci 
non pacificano gU spiriti, le chiese che strappano il cap- 
pello dalla testa, e la preghiera dalle labbra non schiantano 
da' cuori i rei propositi, ed il Miracoloso riceve sacrifizii di 
ceri e di oggetti votivi, non di amori e di odii. 

Il culto che si unisce con tutti i minimi atti della vita, non 
ne informa decisamente nessuno, è fine a sé stesso : ottem- 
perato agli obblighi di adorazione, di preghiera, di devozione 
che impone, l'individuo si sente più libero e leggero che mw 
e, nel compimento delle cose sue, affatto immemore delle 
prescrizioni del decalogo. £ il formalismo che uccide il sen- 
timento ; fidando nelle proprie e nelle preghiere dei sacer- 
doti, nella pratica del rito, nelle indulgenze divine, è facile 
che le donne credano di potersi permettere lutto. E, come 
sono- prima e rimangono dopo di un delitto capaci d' im- 
peti generosi, cosi sono e rimangono — nonostante tutto 
— intimamente devote, tanto più quanto meno furono o 
potranno mai essere religiose essenzialmente. Come la re- 
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ligtosità non è divieto al delinquei-e, cosi questo non lo è a 
quella 1). 

La religione che per razze più tranquille e meno ap- 
passionate della nostra è tutta la vita, è per noi un tktto 
della vita, e, caratteristica evidente del popolo, non è lo- 
gica. Qni, infatti, si può essere convinti e fedeli cattolici, 
credere in Dio e nei suoi comandamenti, saper la legge 
morale che ne emana e pure dimenticare Dio, negligerne 
! comandamenti, violarne la legge, quando un fiotto di sangue 
corra al cervello ed il sistema nervoso vi conduca una sen- 
sazione violenta e suadente alla reazione ; reazione che non 
pare prodotta dalla stessa persona, che nel mattino con ra- 
pide dita sgranava i corimbi del rosario. 

Ho riferito la causa di tal fenomeno, spiegato empiri- 
camente tante volte, pure al temperamento prevalente ed 
al corso rapido del sangue. I sanguigno-nervosi, a mo' di 
esempio, vivono troppo in ogni ora fuggente, perchè — come 
è stato detto — il futuro si determini nella loro psiche, e la 
religione vi si accampi e domini L'indivìduo nelle sue occu- 
pazioni attuali, con la preoccupazione di ciò che sarà per 
avvenire. Perciò non si trasforma mai il legame fra l'uomo 
e Dio, in forza di coesione fra le azioni umane e la legge 
etica. Ora, se una certa logica manchi ad una religione od 
alla morale, ambedue non diminuiscono, periscono. 

La religione del popolo napolitano non è logica perchè 
non è profonda, e non è profonda perchè è dalla fantasia 
non dal raziocinio. Oggi è quella che fu sempre, primi- 
tiva 2) e derivante più dalla grandissima attitudine al sogno 



I 



1) In uno studio di psloologia collettiva sulla donna, la ricerca dei fattore 
religioso è Importanttssimo, perchè la donna avendo liisogno di subire una 
autorità morale, Bublace quella del prete quando non può più sperare in 
quella di un amante. È il vecchio concetto di Voltaire : « Paint de jeune [emme 
sana amant; point de vieilies dÉvotes sans dlrect<!ur » Voltaire. DictìonnaCre 
phllosop/ilritLe, art, Deoot. 

2) E qui, poiché ne è I! caso, ritorno alla mia Idea; ohe, cioè, quasi tutti 
i fenomeni psico-sociali deplorati nel corso di questa moooeralla; derivano in 
(tran parte da un incompleto sviluppo di razza e di civiltà, infatti ai ricordi la 
famosa teorica dei tre stadii di A. Comte | Courg de phUotophie posltiee, ul- 
timi volumi). Ne! primo — che è il teologico , delle prime ISal della storia 
umana — la Gpiegazione del mondo è afiìitto antropomorjtea; a ciascun feno- 
meno terreno essendo preposta una volontà divina, qualche volta tiranna, 
sempre mutevole, par forza di preghiere, di sacrifici, ecc.. 
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ed alla fantasticheria, che da una esigenza della psiche e 
dall' onda del sentimento. Angelo BroflFerio trascrisse - 
piuttosto male che bene tanto che non so quanta fede me- 
ritino — alcuni dei versi, coi quali i devoti di & Gennaro 
imprecavano al Santo, non concedente le grazie chiestegli: 

Santo d* inferno — va *n fuoco etemo I 

Tu lo colore — tieni abbrunzito, 

Hai la figura — del babbuino, 

Si no spersicchio — figlio malnato 

No te n* adduone — che screanzato 

Tutti te chiamano — pe sta cetàf 

Tu si squamuso — si brutto muso, 

Si sgraziato — si disperato, 

Va 'n fuoco eterno — santo d' inferno. 

Cosi pure i popoli meno civili castigano il nume, se non 
li appaga: una donna araba 1), tormentata dal male di denti, 
parlava: < oh Allah I possano i tuoi denti fare tanto male 
a te, quanto a me fanno i miei! Possano le tue gengive 
farti soffrire tanto, quanto mi fanno soffrire le miei > e nella 
China il popolo, se ha supplicato invano di un benefìcio gli 
dei, sdegnato contro la loro impotenza o sordità, innalza 
questa sorta di preghiera : — Come, cane di uno spirito, ti 
diamo uno splendido alloggio in un bellissimo tempio, ti 
adoriamo e dipingiamo bene, e ti offriamo incenso; e tut- 
tavia, malgrado queste cure, sei tanto ingrato da rifiutarci 



rcuìolo. Evidentemente l' antropomorfismo rappresenta la prima interpretazione 
deirunlverso e si trova nelle prime età deU* uomo e deU* umanità. II fanciullo, 
impaurito dair improvvisa vista di un animale, non attribuisce aUa sensibilità 
sua nervosa V impressione di sgomento, ma airanimale, e tenterà di schiac- 
ciarlo ; cosi pure il selvaggio che si sforza di propiziarsi le divinità terrestri, 
celesti, marine, le insulta! se non lo appagano. Ora il popolo crede di solleci- 
tare col delirio delle lagrime e delle preghiere da S. Gennaro il liquefarsi del 
sangue nell'ampolla, certo appartiene allo stadio teologico-antropomorflco che 
per la maggior parte del genere umano già fu ; piuttosto che allo stadio detto 
dallo stesso Comte legalCy che è il periodo storico dal quale le società europee 
non sono ancora uscite « nel quale si suppone che per disposizione legisla- 
tiva si possano far ricchi gli uomini dando loro la carta-moneta, istruiti col- 
r insegnamento officiale, temperanti e virtuosi chiudendo le bettole. » Periodo 
storico questo che, secondo il grande positivista, prepara il trionfo del terzo 
stadio positive-industriale. 

1) G. Canestrini. — Antropologia, Hoepli, U ed. 
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!Ho che tì domandiamo ? — « Allora, scrive il Canestrini, le- 
gano r iraagine con corde, l' atterrano e la trascinano per 
le strade io mezzo al fango ed alle sozzure. Se nel fral^ 
tempo accade che jl loro desiderio sia soddisfatto, allora 
con grande cerimonia, rialzano l'idolo, lo lavano, lo ripu- 
liscono, lo rimettono nella sua nicctiìa e gli domandano 
scusa di ciò che hanno fatto. » — Qualcosa di simile mi 
fa narrato, di un signore meridionale: dovendo pagare al- 
cune cambiali col prezzo di certi suoi bachi da seta ed es- 
sendogli questi d' hnprovviso tutti morti, trasse in mare una 
statua di S. Giuseppe che aveva in una cappella, per pu- 
nire il Santo di non averlo protetto. 

Si capisce che un sentimento religioso che tanto ha di 
comune con V adorazione vaga ed istintiva di razze primi- 
tive, non può determinare ad un duraturo sistema di mora- 
lità, né impedire il trionfo di una suggestione criminale. 

Lo sfoggio esterno di religiosità origina un altro danno : 
le donne diventano meno caste. Infatti, sospinte da una ir- 
requietezza di passione a reagire con rapidità ed intensità, 
passano dal bigottismo all' impudicizia, dalla schifiltà al 
peccato , obbedendo alla voce fremente dei sentimento 
ignoto, all'angoscioso potere dei sensi, tanto da far sup- 
porre che stieno sulla difensiva, con un secreto desiderio 
dì essere attaccate. Si mostrano feroci e non sono se- 
vere; sentonsi dentro tale una spinta al completo godi- 
mento della vita che diventano beghine; diventano tanto 
beghine, che il bisogno le assale di bere tutto il gaudio 
della vita. Ne deriva un numero straordinario di corti- 
giane 1). Né solo nel tempo nostro. In sul principiar dei 
secolo (1807), per recare un esempio non troppo lontano da 
noi, nella devotissima città erano così numerose le diso- 
neste donne, che il Governo dovette cercarvi un riparo, e, 
a male estremo applicando estremo rimedio, con metodo 
audace le espose al pubblico ludibrio, insieme con i giuo- 
catori, altra peste di Napoli... « I quali vizi, scrive il Col- 
letta, meno osservati allorché sparsi e nascosti nella 
città, ora riuniti, manifesti e legittimi, comparivano più grandi 
e disonesti. Ma, frattanto di mese in mese scemavano le 



U) V. TxHMEO, — La prostltuxio, 
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meretrici ed il morbo, i giuocatori ed il giuoco; e perciò 
quelle ordinanze e quelle pratiche, al volgo attestatrici d' 
sfacciati costumi e di reggimento licenzioso ed avaro, eranc 
veramente, per la corruttela dei tempi, necessità di ga^ 
verno 1). > E, nello stesso capitolo, l'autore osserva la pens 
della berlina, troppo abusata, essere < ingiustissima fra no/, 
dove la vergogna è nulla per guasti costumi. > 

Durante due secoli — dal trattato di Cambrai (1529) ai 
trattato di Rastadt (1714) — sul popolo napolitano pesò il 
cattolicismo spagnuolo, male infettivo ed ereditario che con- 
tamina ancora il buon sangue della razza. Si aggiunga che 
ad eccezione di pochi nobili tentativi, come quelli fatti da 
Carlo III e dal Tanucci 2), i Borboni non curarono la psiche 
popolare, ed anzi continuarono a pervertirla, come abbiamo 
visto, anche colla religione ofiflciale. Qual maraviglia dunque 
che in questa feconda e lieta terra nessuna donna pensi 
da scettica e moltissime agiscano da atee ? che del pari 
manchino di efficacia il timor dei gendarmi ed il timor 
di Dio ? 



1) P. Colletta. — Storia del reame di Napoli, eap. /V, s XXXV, 

2) Essi limitarono l'azione del clero, restrinsero il suo diritto di asUoegli 
tolsero molte immunità. Quanta differenza da* successori, da quei re dei quali 
era strumento turpe e feroce Michele Pezza, Fra Diavolo ! (V. Regno di Fer- 
dinando IV). 



CAPITOLO XV 



MISERIA. 



Tra le cause positive indirette di delinquenza è la mi- 
seria — della quale si è parlato in altra parte di questo 
studio, ma che esige speciali osservazioni. Attribuisco alla 
miseria valore di eausa indiretta, perchè non credo che giovi 
a spiegare i reati di sangue ed a motivarli, nel sesso fem- 
minile. Ne danno prova, per esempio, le contadine lom- 
barde, le quali, nonostante il cattivo cibo ruinoso alla sa- 
lute, e le pessime condizioni mesologiche non si lasciano 
trascinare alla delinquenza. 

È certo però che la miseria è causa indiretta come 
quella che facilita la degenerazione ed atrofizza, special- 
mente negli spiriti volgari, la delicatezza della compas- 
sione e la sensibilità morale in genere. Bisogna averli visti 
certi covili abitati da famiglie umane, bisogna averle com- 
piante certe bambine mal coperte da cenci multicolori, per 
convincersi che col dente aguzzo la miseria rode la più bella 
parte dell'animo femminile e lo predispone alla irritabilità 
sanguinaria ! 

Qui, se nell'aristocrazia la ricchezza cresce il fasto, nel 
popolo l'imposta cresce la povertà, che è già vastissima, per 
varie cause. Principali, la sproporzione fra il numero degli 
individui ed i mezzi di sussistenza, l'indolenza del carat- 
tere, r immaginazione prevalente sul senso pratico, ecc. 

Si aggiunga che, per un eccesso d'individualità le 
industrie — e ve ne son poche — non sorgono spontanee, 
e molte vi debbono essere importate, sebbene la Città vi si 
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presti a maraviglia. I! Turiello osservò di già e coni 
poi il VilJari che nel mezzogiorno, ed a Napoli più che al- 
trove «c'è troppa poca attitudine ad associarsi per un la- 
voro fatto in comune. Si sente troppo l' Io, troppo poco ii 
Noi. Riusciamo assai bene in tutto quello che richiede ini- 
ziativa privata, ^energia individuale ; assai peggio dove si 
richiede l'energia riunita di molti, per un fine non personale, 
ma comune 1) ». Da questo, — credo di aver fatto osser- 
vare —, l'enorme numero di faccliioi, di vetturini, di pe- 
scatori, di piccoli bottegai, di piccoli impiegati, di piccoU 
rivenditori, di piccoli commercianti, ecc. ; mestieri lutti che, 
dopo di aver dato pane al massimo numero d' individui, lo 
negano più che ad altrettanti, i quali, sfruttando l'attività e 
le attitudini complessive, industriandosi con onestà vivreb- 
bero, bene, e non lo fanno per quella forza repellente che è 
r individualismo. 

La miseria è all'organismo sociale ciò che è la debo- 
lezza generale all'organismo individuo. E come l'una rende 
suscettibili d' incremento tutte le forme di degenerazione 
{pazzia, delinquenza, ecc.), così l'altra permette facile il sor- i 
gere ed il progredire di tutte le forme di malattia, sebbene 
né la prima sia sintomo, per sé stessa, degenerativo, né la ' 
seconda tlissolutivo. 

Quando scarso ed incerto sia alla donna il guadagno 
quotidiano, ed alle voglie inferiore il contenuto deUe cose, . 
ed im tranquillo modesto benessere non conservì la sua 
inerzia morale; quando la tormentino e la rapiscano alle pa- 
reti domestiche l'ansia febbrile del domani e la cura dell'oggi, 
la sua psiche si conturba, E quanto più la triste esperienza ' 
quotidiana sembra che debbasi perpetuare per tutti i giorni i 
che saranno, tanto piii uno sconforto strano s'infiltra nel , 
cuore: ed è composto in gran parte di sfiducia nelle proprie 
forze e nell'altrui buona volontà, dell'amaro pessimismo 
latente, non formulato in parole, ma tradito dai fatti. Allora, 
dal grigio presente irradiano scuri colori sull' avvenire, ed 
appena questi, diventati più foschi, escludono quelli iridati 
della speranza, l'animo è pronto ad accettare se nona 
compiere un delitto: che, là dove l'avvenire è senza spe- 
ranza, il presente si annebbia di ignobile amarezza. 



I) P. ViLLAW. — Lettere meridionali. 
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La irritabilità, propria al sesso femminile, si acuisce, e 
— fenomeno strano — aumenta e moltiplica per le proprie 
rendite non consumate. Così che quando dall'esterno lo sti- 
molo giunga ad aizzarla, tanto peggiore è la sua manifesta- 
zione, quanto meno si era sfogata a poco a poco. A tal feno- 
meno si riferisca l'improvviso delinquere di buone giova- 
nette del popolo nervoso, — biliose, le quali magari si tol- 
gono d'un tratto d'intorno un noioso innamorato, con un 
buon colpo di rasoio, o con uno zoccolo ben diretto, senza 
che alcun segno della loro condotta riveli prima tale riso- 
luzione. Alla stessa causa si può riferire così pure l' impeto 
violento di donne, che, senza troppo amare l' uomo che le 
abbandona, lo feriscono o sfregiano la rivale, non so se 
più per gelosia e per vendetta, o se perchè nella loro esi- 
stenza buia e povera, lui aveva portato un po' della luce 
d'amore; od invece perchè manca al cuore d'improvviso 
uno più poveretto di loro da aiutare. 

Questi ed altri i ruinosi, effetti della miseria. 

Di quelli della fame, poi, non parlo nemmeno, tanto 
sono palesi ed immediati : essa è il delitto pubblico. 



CAPITOLO XVI 



ASSOLUZIONI 1). 



La morbosa sentimentalità che si sveglia nei giurati e 
— purtroppo — anche nei giudici dinnanzi ad una donna 
sventurata autrice di reati ; la calorosa rettorica degli av- 
vocati, i quali fanno pensare alla famiglia orbata della 
madre, ai figli orfani per la severità della Corte, od alle tri- 
sti conseguenze della prigionia di donne giovani, non par che 
debbano rialzare le tristi condizioni del sesso femminile in 
rapporto alla criminalità. 

Infatti, nella statistica giudiziaria penale del 1887, per 
es., si trova che su 100 giudicati di ciascun sesso si ebbero 
in media 40.4 donne prosciolte e solo 29.7 uomini ; e, nel- 
l'anno seguente, 27.6 uomini e 37.8 donne. Negli anni suc- 
cessivi la sproporzione non manca, e varia con qualche 
lieve diminuzione : che giudici e giurati si fossero accorti 
del gran numero di donne delinquenti ? Sarebbe caso strano 
e fortunato, perchè la benevola considerazione, T accetta- 
zione quasi fatalistica del reato che la donna compie ; gli 
abbarbicati pregiudizii sulla debolezza del suo organismo, 
le fallaci credenze ereditarie intorno al suo' orrore del male, 
accrescono il numero e la probabilità delle recidive e di- 
minuiscono il terrore delle conseguenze penali di un reato. 
Non credo già che tal sentimento sia forte e valido in 
tutti, che anzi paionmi inutili le feroci severità 2); ma la 



1) V. e. Lombroso, L* incremento del delitto in Italia, 

2) Dimostrai in uno studio sul Popolo delle prigioni. Nuova Rassegna. 
30 aprile 1893. 
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^j^a avrà sempre efficacia su quegli Individui che mancano 
della forte volontà che impera pai'e sull'espiazione imposta 
dalla società ; su quelli che, non perfettamente buoni né com- 
pletamente cattivi, scivolano nel delitto per un impulso cui 
von-ebliero ma non possono contrapporre molta resistenza. 
A costoro, che sono numerosissimi, tolgasi la certezza della 
pena, ed in maggioranza si lasceranno trascinare al peccato, 
al vizio, al delitto. È quindi per essi una necessità essere ob- 
bligati a mantenersi virtuosi per timore della Giustizia. 

Ora, si noti che fra le popolane della Città tal tipo è fre- 
quentissimo per la generale deficienza di quella che diciamo 
l'energia del volere. La psiche dei popoli meridionah in ge- 
nere, del nostro Ui specie, è piti ricca di affettività che di vo- 
lontà. Ma per la naturale indolenza, per il facile accon- 
tentamento, per l'egoismo morbido, per una grandissima 
attitudine a soffocare ì mali della vita nell'obblio e nella ras- 
segnazione; più ancora, per la prevalenza d'individui con 
temperamento sanguigno, il quale meno si presta a co- 
stanti e tenaci proposili; ed infine, per quella deficienza 
di caratteri ben saldi, alla quale ho accennato, la volontà 
non si esercita, non jcresce, non dura, affievolendosi via 
vìa neir inerzia continua. Questa è una delle principali ra- 
gioni per cui avviene che la suggestione criminale jjroceda 
rapida e senza ostacoh; che la forma caratteristica di de- 
hnquenza sessuale — la prostituzione — Si riproduca in 
tutte le età ed in più d'una classe ; che si commettano tanti 
reati passionali, pure malgrado e quando la passione non 
è eccessiva, obbedendo ad un primo folle consiglio del sen- 
timento che irrompe senza dighe e prevale sulla ragione. 
Perciò, si verificano mille e mille casi di donne delinquenti — 
occasionali, che conoscono l' importanza anti-sociale del loro 
delitto, i mezzi che potrebbero esperimentare per rifuggirvi, 
che sentono una profonda amarezza ed un malessere gene- 
rate ma che delinquono nondimeno , appunto perchè non 
hanno il sano ribrezzo del male che salverebbe altre, forse 
non più virtuose e non più buone, ma non malate dì abulia. 
E, pur essendo in minoranza le delinquenti nate e le 
abituali e le pazze , la massima parte dei delitti commessi 
daUe napohtane deriva da volizioni più prossime e simili 
ad azioni riflesse , che alle azioni volontarie più elevate. 
Cosi che s'ingannerebbe colui il quale, dalla quantità dei 



reati, desumesse una enorme durezza di cuore in tali 
occasionali, 

In questi individui, tra i' eccitazione e l'azione, nasce 
una volizione, ma non una volontà dominatrice degli im- 
pulsi psicliici, come dovrebbe se avesse forza o se fòsse 
esercitata secondo una norma morale. Allora tutti gli istinti 
di attacco brutale, di difesa eccessiva, si mettono in moto 
e producono il reato ; ma — si chiederà — perchè questi 
elle sono i peggiori istinti sorgono, mentre restano sopiti 
— se anche vi sono — ì migliori ? 

Percliè, e l' ho già detto, l' individuo d' ogni sesso 1}, 
specialmente se appartiene alle classi inferiori, dalla fan- 
ciullezza in poi riceve a Napoli un'educazione in senso in- 
verso della normale ; la casa non lo migliora e la strada 
lo peggiora : il fluido magnetico che lo lega a centomila altri 
individui, non conosciuti, ma che ogni giorno incontra, lo 
mantiene in uno stato di eccitazione e lo inebbria di cattivi 
pensieri ; la folla lo perverte e fa ch'egli sommuova le pro- 
fondità della sua psiche, mantenendovi in vita quei mali 
germi che stanno in ogni creatura umana. 

Quando nella psiche avviene una lotta fra diversi mo- 
tivi e devesi optare per uno che serva di sentimento im- 
pulsivo all'azione, il carattere individuale agisce qual 



1 



t) Non importa la monotonia della ripetizEone ijuando questa serve all'au- 
tore per meglia eple^^arsi ed al lettore per precisare 1 limiti delle osservazioni. 
Ed io ripeto: quanto qui è scritto vale per una parte della popolazione, la 
jiarte più esposta alle durezze della vita. ■ A coté des puissanis, dea passìon- 
nés, des vaniCeux qui donnent la ton, qui suivent ou créent la mode, qui font 
grand bruit de laure vieee, da leura paradaxes, de leurs ambitions, Il ya 
dans les sociÈtés, et faisant leur fond et leur vltallté, une populatloti moyeniie 
qui, dans toutes laa oivlliaatlona, soit partlmidité, i ' 
abaence de temperarne ut, garde un niveau de vert 
prèB toujoura le mème. Cette populatlon reniplìt to 
porta la plus grande partie des charges de l'État, er 
et infèrieura, falt vivre ta collectivitè par le petit 
strie, et perpétue la race. Ma quelle giie soIt sor 
réputation qui méritent leut les gena qui 
Gomme le corps quldlaparait sous le costume. SI 
Rome avaient réellement pratiqu É les raooura de l'epoque d'Auguste, les Ro- 
mains euBsent certainement dlsparu completement an moina d'un siècle.» H. 
Thulié. La /emme, EB»ai de gociologie pìiggiologique, Paris, 1885, pagina 83 



oit par modèstie, 
1 et de vice qui est à peu 
13 ses devoir sociauK, Bop- 
occupe les postes moyena 
loinmerce, la petite indu- 
exlstenoe elle endosse la 
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■cìpuo fattore nella scelta. Ora, nel caso della delinquente 
napolttana, o tal carattere (come nelle sanguigno-nervose) 
non si è svolto dal temperamento, ed essa non ha l'abito di 
operare in modo costante, date certe condizioni; ed In que- 
sta ipotesi quando un dolore fisico o morale la tormenta , 
qual meraviglia che reagisca incostantemente, si abbandoni 
al primo impulso, non sappia distinguere fra bene e male, 
e, secondando jl moto istintivo, nel dolore rechi dolore? O 
pure tal carattere individuale — come più spesso nelle bi- 
liose — si è svolto, e la donna ha l'abito di operare con 
olizioni continue dello stesso grado e di natura affine, se- 
condo una norma fissa — ma , per vizio dei mezzi di for- 
mazione del carattere (1' educazione e l' esempio) , non è 
morale securamente — , ed in questa seconda ipotesi è lo- 
gico che i sentimenti anormali possano prevalere, dato un 
flusso di certi motivi. 

Dinnanzi a donne cosi tnconiplete, l'antropologo può 
prendere abbaglio facilmente e classificarle ree-iiate, che 
infatti la mancanza del carattere morale pare mancanza 
del senso morale. Pare, ma non è ; che, esse conoscono e 
comprendono l'equità e l'Indulgente amore del prossimo e 
vi conformano quegU atti della vita che derivino spontanei, 
senza contrasto dei motivi internj. Ma se questi sono in dis- 
sidio, prevalgono i più forti — o quelli sostenuti dall'istinto 
o quelli diretti dall'educazione morale — . Tutta ia lotta si 
riduce fra il pathos e Velhos ; e siccome il motivo della pas- 
sione attuale è più forte di una non evoluta educazione mo- 
rale ed è tosto tradotto in azione — per la rapidità con cui 
il temperamento suole reagire — prevale, mentre la ragione, 
magari, prepara e feconda il rimorso dal conflitto stesso 1). 

Questo terribile dissidio non sempre ed in tutte le donne 
sorte uno stesso effetto — per fortuna — ; ma in quei casi 
solo in cui gl'impulsi esterni provocano una variazione ed 
uno squilibrio dello stato psichico con tale forza da deci- 
dervi una reazione proporzionale , almeno, se non allo 



n «... atiiicique Cupido 

Mens aliud suadet; video meliora proboque; 
Deteriora aequor. » 

Così O^dto mpidameate tratteggia la lotta diauBuale nella psiche di 
Medea. 
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stimolo esleriio, al sentimento interno eccitato da quei 
quando il carattere morale ed il dominio della sensibilità 
dolorifica che è ti-atta a reagire tosto, sieno o deboli o 
nulli 1) gli effetti del dissidio sono piti gravi e la forza di 
inibizione più lieve. 

Per tutte queste considerazioni, è lecito lamentare l'in- 
dulgenza delle Corti giudiziarie verso le donne. 

È evidente infatti che la giustizia severa senza rigore, 
ma senza debolezze sentimentali, potrebbe agire come mezzo 
preventivo e come motivo determinante ad un maggior 
dominio dei moti istintivi, in quegl' individui che incorrono 
nel male non per selvaggia tendenza ma per debolezza di 
volontà e per manco di abitudine e di esempio morali, che 
educano il carattere alla sua forma più elevata e normale. 
Ma, purtroppo, so che resterà, questo mio, un semplice 
desiderio, poiché l'indulgenza agli errori femminili, i quali 
assurgono alla funebre importanza di delitti, corrisponde 
al bisogno che, nella profondità della sua coscienza, sente 
ogni uomo di non colpire, neppure in una colpevole, quel 
gentile ideate femminino che portiamo nella memoria e 
nella immaginazione e che è una delle nostre più nobili e 
pure morbosità. Par che langua la vitalità di una delle 
più care fedi, neli* animo di chi deve imporre la prigionia 
come epilogo ad una vita di donna 2). 

Né io saprei condannare in sé stessa l' indulgenza 
verso le sventurate, se non pensassi che è pur d'uopo 



1) «Noi caratteri deboli », scrive Sclpia Siehele,tieUei Fblla delinquente Ipi- 
gina 88 a segg,) « esistono i sentimenU della pietà, e della prohltó, ma soltanto 
saperli ci almente. Gli strati nuovi del carattere, ohe coBlitulscono la base llsica 
di C|uesti sentimenti, non hanno avuto la posBibiiltùi di organlsKarsi e di co- 
prire totalmente gli strati antichi, quelli che rappresentano il detrito dellt 
più lontane generazioni, E basta allora un incidente esterno, un'ooca^one 
qualunque che turbi Tortemente la psiche degl'individui, per disorganixMre 
il loro carattere e per far si che gli gtrati di questo si mescolino disordina- 
tamente, e 1 piij bassi, salendo d'un tratto alla superfltde, diano luogo a 
manifestazioni selvagge e crudeli, ■ V. sopratutto in proposito le originali e 
profonde osservazioni del Sergi In Stratijleailone del carattere e la delin- 
quenza, Milano , 18S3 — e Ribot , Let matmllea de la colonie, Paris, Alcao, 
6me ed,, pag, I3T. 

2) Geniale e non priva dì ammonimento e di utilità, sarelibe la ricerca 
delle assoluzioni d! donne colpevoli: da quella dell' adultera concessa d& 
Gesù, quante e come diverse nelle cause I Chi scrivesse questa storia, farebM 
la migliore analisi comparativa del vari! costumi del popoli noi secoli. 
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usare ogni sorta di freno quando si deve contenere una 
razza nei limiti della sociabilità, e se non fossi convinto 
che il timore della pena, senza mezze speranze di evitarla, 
agirebbe qual motivo prevalente nella lotta interna dei motivi. 
Ma, quando il delitto della donna non sia caso senti- 
mentale — come d' ordinario — ed eccesso di affettività 
e di passione irreduttibile, ma effetto di apatia morale, ci- 
nica, o, per gabbare giudici e pubblico, ipocrita, un' asso- 
luzione od una riduzione di pena alla delinquente, perchè 
donna, non è pietosa indulgenza, né semplice errore, ma 
reato giudiziario 1). 



1) Scrive, a proposito delle assoluzioni di rei per passione Berard des 
Glajeux: «Entralnement, inconscience, irresponsabilité, soit, c*est une attitude 
à prendre devant le jury, et elle réussit souvent : mais est-elle vraie 1 Lorsq'une 
tragèdie se termine par un dónouement sanglant, il y a eu, dans les actes 
qui prócédaient, luttes, irrésolutions, angoisses, conseils donnés dans un sens 
et dans un autre, retours soudains de la conscience, événements divers qui 
font changer de parti d*heure en heure ; il n'en est pas autrement du cri- 
mìnel, et ce n*est pas au moment où la toile se baisse qu'il faut le juger. 
Ce qu' il a fait, il Ta voulu, parce que, sans en prévoir peut-étre toutes les 
conséquences, il en a pose le principe ; V ivresse des sens est une ivresse fu- 
meuse qui n* innocente pas plus celui qui s*y abandonne que Tivresse du 
vin ; àr un certain moment, Thomme a été le mattre de sa destinée, rien ne 
lui était plus facile que de s'arrèter, et s'il ne l'a pas fait, e' est qui il s*est 
cru, par présomption, une force supérieure à celle des autres. Qu*est-ce qui 
établit contre T accuse la facilitò qu* il avait de ne pas entrar dans une voie 
fatale ? C*est lui-méme. A quel moment le reconnaìt il ì Non pas quand il est 
renvoyé devant la cour d*assises, car il pose, dès quMl sent le jury; mais 
au début de rinstruction, quand il sanglote devant le commissaire de police 
où laisse parler la muetie fconscience) dans la cellule de Mazas. J'ai vu dans 
ma vie bien des dossiers d*affaires passionnelles; eh bien! il n'y en a pas 
un seul où Taccusé n*ait dit à un certain point de la procedure : « A tei mo- 
ment, j*étais parfaitement libre, mon coeur n*etait pas pris, rien m*ètaitplus 
fàc^e que de m*éloigner, tous me donnaient ce conseil; j*ai cru que je se- 
rais toujours maitre de m*arréter, mon imprudence m'a perdu. » 

C*est à ce moment qu*il faut prendre l'accuse pour le faire punir par 

le jury, còmme un faible, un indécis, un présomptueux qui doit 

compte à la société du sang qu'il a repandu par son manque de volente ...» 
fop. cit.). 

V. pure a proposito del danno delle facili e numerose assoluzioni il geniale 
ed originale volume di Guglielmo Gori ^Studio sulla criminalità della donna, 
con prefazione di L. Ferriani. — Milano, Kantorowicz, 1895, pag. 28 e 49. 



CAPITOLO xvn 



SPAGNUOLISMO 



Considerate profondamente, le donne nostre non appa- 
iono peggiori delle settentrionali, ma diverse 1). Sono più 
complesse nell'indole, per la confusione di elementi con- 
traddittori e di tendenze o cozzanti tra loro, o prevalenti 
a vicenda, o simultaneamente eliminantesi nel punto stesso 
nel quale irrompono nell' azione ed elidono la potenzialità 
di resistenza, la religiosa moralità, la ragione illuminatrice. 
Lo ripeto: s'ingannerebbe chi credesse piccolo o cattivo il 
cuore di queste peccatrici, simbolo fatale di indefinibili con- 
trasti, clie rendono perplesso lo psicologo. 

Lo spagnuolo modificò il carattere napolitano e, come 
lasciò traccie nel dialetto locale, nei costumi virili, nella trista 
associazione e perfino nella predilezione di certe armi (l'uso 
del rasojo infatti non è che un riflesso dell'uso della navaja), 
ed in qualche maniera di duello popolare, 2) così nell'indole 
ricca e forte delle nostre donne. Le quali, pur oggi, sono le 
più simili alle spagnuole. Nelle une e nelle altre pari l'abitu- 
dine ed il bisogno dell' eleganza popolana, appariscente ed 
improntata — direi quasi — ad un modello territoriale ; pari 
le movenze agili e serpentine che tanto accrescono per gli 
uomini i pericoli della civetteria; pari la cura dei capelli e 



1) Vedi circa la delinquenza femminile in genere il pregevole Studio sulla 
criminalità della donna di G. Gori e Perati. Un volume con prefazione di 
Lino Ferriani ed edito dal Kantorowicz. 

2) V. Carlo D*Addosio — Il duello dei camorristi^ Napoli, Pierro. 



itinto a ben disporli, armoniosa cornice del viso; pari il 
garbo naturale che tieii luogo di eleganza, e col quale sanno 
adornarsi delle cose più modeste, non mettendo in rilievo 
la bellezza del corpo per mezzo degli abiti, ma questi per 
quella provocatrice; pari l'amore dei divertimenti e la pre- 
dilezione dei sollazzi avventurosi ; pari 11 fuoco dello sguardo, 
ed il voluttuoso incantesimo delle movenze agili; pari il 
continuo desio di amore, l'attitudine al supremo sacrifizio 
nell'affetto corrisposto, l'istinto di rappresaglia nelle offese 
e di veudetta nella fede tradita. 

kL' araba, la spagnuola, la napolitana, con lievi varia- 
Di, hanno una stessa foga selvaggia tanto nell'amare e 
darsi con repentino abbandono e con obbedienza pas- 
siva, quanto nell' odiare e nel riprendersi con dolore dispe- 
rato ed atti funesti. Lasciarsi trascinare dal sentimento, 
rintmziare alla patria ed alla famiglia, calpestare (estremo 
sacritizio muliebre !) i pregiudizli umani e sprezzare la stima 
sociale; sposar le querele e le opinioni dell'amante, divi- 
derne i pericoli, facilitarne il lavoro, compierne le vendette, 
precipitarne alla soluzione facile e felice i dubbi angosciosi, 
non è considerato da tali donne solo come un dovere, per- 
chè questo include un' idea di obbligatorietà fredda ed in- 
teressata; ma bensì come una necessaria conseguenza di 
amore. 

Carattere differenziale: la fierezza, minore nelle na- 
politane. Esse infatti forniscono — a mo' d' esempio — i 
mezzi di vita all' amante, senza sprezzarlo per ciò 1). 



1} Ecco ciò che scrìve a proposito delle amanti plebee napoUtune Fer- 
dinando Itus3o — un vero competente — e le sue parole confermano meglio 
d'ogni analisi d"anime la osservazione distintiva mia: - Non è possibile de- 
scrivere gli eDormi si'orzi di queste vili remminc, cosi legate al loro vampiri; 
sii entusiasmi d! queste megere che talvolta commsttiina cinicamente anche 
un delitto, pup di giovare ai loro mantenuti prigionieri , pur di accontentarli 
in ogni più piccolo desiderio. 

Più un uomo le strapazza e ie batte, più alleno pensano ohe è l'efTetto na- 
turale dell'amore. Non comprendono la tenerezza clie in questo solo modo. 
Non sono sicure del bene dei loro amanti se non quando costoro glielo dl- 
raoatrano in una forma tutta speciale, a furia di randellate e di colpi di ra- 
soio — Ciecilk, me bo' nv. bene paxio, diceva una di esse ad un'arnica ; ajere 
pena cosa de niente me dette nabaetunata e me spellai» duìe diente mmoeca: 

L'uomo che non batte l'amante è uno sciocco, un predestinato al tradi- 
mento... I.'ommo ha da esKere ommo ! diceva una di queste dlaerazlate accesa 
amante cbe la batteva e fremente di disprezzo 



di entusiasmo pel b 
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Come si vede, il secolare contatto col popolo spagnuolo 
non restò senza effetti. E se si pensa che le nostre sono 
meno casalinghe e, per una serie d' influenze esterne mo- 
dificatrici, più guaste delle castìgliane, si spiega la loro 
maggiore partecipazione alla delinquenza. 

Il dominio spagnuolo lasciò inoltre esagerato non il 
sentimento dell' onore, mail />hh(o d'onore, perventendo 
quello. Il popolo napolitano, tanto pronto ad applaudire 
ed a dispensare titoli di esagerato rispetto, quanto ad in- 
sultare ed a trascendere nelle azioni violente e nella risposta 
grossolana, quando lo si punge o non si soddisfa al suo 
desiderio, non è già che manchi di risentimento. Paziente 
ed umile, non dimentica, né perdona, vendicativo per punio 
d' onore. Da ciò è Tacile indurre che l'orgoglio è maggiore 
della dignità, e che la coscienza del proprio diritto leso è 
minore del pregiudìzio die importa la necessità di una 
giustizia sommaria ed individuale. Per questo malaugurato 
punto d' onore , una delle più dannose eredità iberiche , 
quanti dehtti da secoli! 

Il punto d' onore sostituendo il sentimento dell' onore, 
distrugge ciò che questo conserverebbe, cioè l'efficacia del 
consiglio pietoso e nobilissimo del cristianesimo: perdonare. 

Chi scrive, con profonda tristezza, queste pagine, de- 
plora, più d'ogni altra, tale causa di reati; un solo esagerato 
sentimento, diventato abito quotidiano e formula elementare 
e pericolosa del mutuo rispetto, basta a turbare cuori e 
coscienze. Neil' istituire sur una numerosa e addolorata 
classe il regno del puntiglio, inasprisce i rapporti degli 
individui, ne irrita gli spiriti, e, dando a tutti gli altri sen- 
timenti una falsa base, prepara alla mala interpretazione 
delle parole e delle azioni altrui. 



per rantlco che non le aveva mal torta un capello. Ed aggiungava parlando 
di quest'ultimo: ■ Yaltte aapé pecche o' laiaaiel Pecchi chilla nunme nuleea 
benel M'aeeue fatta mai na pallata'.* 

Vai e costumi napolitani. I canti delia Camorra. V. La Riforma, 7 ot- 
tobre lese. 



CAPITOLO xvm 



NECESSITÀ DI RIMEDII SPECIFICI 1) 



RIFORME DI APPLICAZIONE GENERALE. % 

A tal male, necessarii e difficili i rimedii. Pensi cui tocca 
alle riforme più rapide, più secure e più efficaci, e ricordi che 
se una sola basta a provare la buona intenzione di chi la pro- 
mosse, ad ottenere l'effetto desiderato ne occorre una serie. 

Né, dalla esteriore vita rumorosa ed allegra che si mena 
a Napoli, si argomenti del benessere dei singoli e della mo- 
ralità collettiva. Da quella che pare universale gaiezza , si 
sprigiona e penetra nei più nobili spiriti, una profonda tri- 
stezza: tristezza sottile ed amara che sMnsinua in molti bei 
versi popolari di Salvatore di Giacomo , ed in qualche ro- 
manzo di vita e di costumi napolitani della Serrao. Che, 
nella folla , la quale col continuo cicaleccio mal copre le 
voci discordanti e gli accenti di dolore , tutte le miserie 
e le sventure pullulano e s' intrecciano ; tutto lo sconforto 
del tempo che fugge e del dolore che resta al popolo 
triste, ed imprime il suo moto all'onda della delinquenza. 



1) Come ho fatto neir esporre le cause del fenomeno sociale studiato, cosi 
pure nella rapidissima corsa che farò traverso i rimedii specifici che sarebbe 
— a parer mio — assai utile applicare, non m' indugierò nella trattazione di 
qneUi d'indole affatto generale, suggeriti da molti, e, per primo, dai maestri 
della scuola positiva di diritto penale. Nella compiutezza delle loro opere, gli 
studiosi cerchino e troveranno la ragione della incompiutezza di questa parte 
(Iella mia monograflisL 
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Gli ospedali che si aprono ai feriti, asli airamati, ai consunti 
dalla vita mala e dalla mala vita; le prigioni che si chiudono 
dietro i prevaricatori, i prepotenti, i feritori, i ladri di onore; 

gl'innumerevoli botieghini del lotto che ingliiottono piccoli 
risparmi e grandi speranze; i vicoli, teatri foschi a lugubri 
drammi, ed i fondachi, alla memoria dei quali i poveri sono 
legati da una lunga tradizione di colpe e di dolori ; tutto 
ciò che il passeggiero non vede e non sospetta, rode, come 
un cancro nascosto, il popolino napolitano e fa salire alla 
bocca del sociologo, un avvertimento, che ha il senso aspro 
delle parole pronunziate nel pianto: si ripari! L'osservatore 
superficiale ed il forestiero che cerca e trova nella città la 
guarigione di mali e di dolori inguaribili altrove, non la- 
dano alla fatalità che incombe sulla cittadinanzal 

Heine nelle Nuits /lorentins 1), per esprimere la sua — 
dirò così, sensazione di Parigi, scrive: «le spectateur de 
ces grandes tragédies éprouve à Paris ce qui m'arriva une 
fois a la Porte-Saint-Martin où je vis représenter la Tour 
de Neslo d'Alexandre Dumas. J'etais assis derrière une 
dame qui portali un chapeau de gaze rose; ce cliapeau élail 
si larga, qu'il s' interposalt complétenieal entre moi elle 
théàtre, dont je ne pus voir les horreurs qu'à travers celta 
gaze rose, de sorte que toutes les lamentables scenes de la 
Tour de Ncsle m' apparurent sous la couleur la plus riaole- 
Oui, 11 y a à Paris une teinte rose qui égaìe, pour le spe- 
ctateur immediati toutes les tragédies, aiin que la joulssance 
de la vie n'en solt pas troublée. Les idées noires qu'oQ 
apporte dans son propre coeur à Paris, y perdent ieur 
caractère d'angolsse inquiétante. Nos chagrins s'y adoucis- 
sent d'une fayon remarquable. Dans cet air de Paris, toutes 
les blessures guérissent plus vite qu'en tout autre lieu. » 
Questo che l'Heine scrisse di Parigi può ripetersi per Napoli, 
essa pure ogni giorno autrice ed attrice dei malinconia 
drammi e delle truci tragedie, clie, per 11 contrasto continuo 
di interessi, di passioni, di figure e per la bellezza del luogo 
e la leggerezza degli uomini, costituiscono li grande dolore 
della commedia umana nella Città. Qui pure, allo svolgersi 
delle tragedie quotidiane, si assiste attraverso un velo n 



I) REisEBtLDER — li. Calfflao Levy, eiiiteur, 18", Paris. 




~ 123 — 
né se ne può muover lamento contro la Natura che Io stese 
sul cielo e lo ricamò di splendidi paesaggi sull'orizzonte, 
ma contro i reggitori, i quali non hanno U diritto di restare 
superficiali ed inerti spettatori ; il velo pei loro occhi e cecità 
e stoltezza di mente. Lo rimuovano per poco, senza lace- 
rarlo, assistano alle scene di dolore, non passino con indiC- 
Terenza distratta dinnanzi ai sinistri spettacoli di passione 
e di morte. La tinta serenamente azzurra dell'orizzonte, la 
trasparenza nitida dell' aria, la calma rassegnazione epicurea 
con la quale ì mìseri vivono o muoiono nell' inedia, non 
faccian loro nutrire pericolose illusioni, né sopire i terrori 
con la fidanza nella magistratura, 11 cui compito, di po- 
stuma riparazione, è uguale a quello del becchino: seppel- 
lire in apposite e diverse tombe coloro che non seppero 
vivere e che potrebbero col loro lezzo contaminare ì so- 
pravvissuti. 

A Napoli si soffre per miseria, si ruba e si uccide per- 
chè mai i governatori educarono le menti e coltivarono i 
cuori, sorridendo alla falsa credenza che il benessere vi sia 
generale e la letizia profonda. 

Si canta, è vero, dal popolo, ma chi sa se per espandere 
una grande allegria, o se per vincere una profonda malin- 
conia? Nelle feste veramente popolari si trova una turba che 
par cerchi anzi stordirsi strepitosamente che divertirsi sere- 
namente. Per nessun paese, forse, come per questo, si può ri- 
petere la dolente osservazione di Chateaubriand : « notre 
coeur est un instrument incomplet, une iyre oii il manque 
des cordes ed où nous sommes forcés de rendre les ac- 
ceuts de la joie sur le ton consacrò aux soupirs. » Ma, per 
essere giocondo il canto, non credano lo statista ed il le- 
gislatore giocondo il cuore : non vedono quante volte, can- 
tando, si spezza? 



Le riforme che si potrebbero compiere dallo Stato sono 
sempre, nel caso studiato, espedienti inefficaci a trasfor- 
mare il temperamento, ma atti ad elidere alcune cause so- 
ciali e ad attenuare le fìsiche del delitto. 

E — prima — v' hanno quelle che la scuola positiva di 
diritto penale consigliò e propugnò da molti anni; riforme 



1 
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pratiche di applicazione generale, enumerate quasi tutte e 
magistralmente illustrate dal Ferri nel quarto capitolo della 
SU& Sociologia crimìna! e. Esse si riferiscono alla proce- 
dura, al giudizio penale, ai giurì, ad un sistema positivo 
di difesa sociale repressiva ed alle speciali pene da inflig- 
gersi ai vari! delinquenti, perchè, pur troppo, fonte di reci- 
diva e causa non ultima dell'impotenza punitiva della pena, 
è la sproporzione di questa alla natura del reo ed alla pra- 
vità sua potenziale. Già da molto tempo si scorse esser 
questo un soggetto di studio fecondo al legislatore ; scrisse, 
infatti, ad esempio, il Colletta, con i' intuizione del genio die 
precorre la formulazione scientifica di un bisogno sociale: 
« le cagioni delle leggi penali trovandosi nella natura fìsica e 
morale della società, ed essendo vario il sentire, vario il sof- 
frire delle varie genti, non è uguale a tutti gli uomini Ift 
colpa ne' misfatti, la pazienza al dolore, per ciò i castighi 
adatti per gli uni sono per gli altri soperchi o leggeri 1) >. 

Le riforme dalla scuola nuova suggerite sono d'indole 
generale e possono attuarsi in ogni luogo ed in ogni tempo 
civile ; qui ed ora, più che mai ed altrove, sareijbero utili, 
perchè restituirebbero nella coscienza popolare l'autorità ai 
magistrati, il prestigio dell'orrore ai luoghi penali. 

Ma, per le peculiari condizioni etnografiche, fisiche e 
sociali, altri mezzi bisogna escogitare per diminuire la de- 
linquenza in genere e la femminile in specie 2). Io accen- 
nerò a quelli che mi sembrano i più efficaci, senza dare 
alla breve enumerazione valore tassativo. 



1) Op. eli., II libro, g 41. 

2) SI dovrebbe anzi tatto elimJnare qualche forma peculiare di delinquen», 

10 Bn'egio per eaemplo. La tradizione dì questo reato è terribile a Napoli, ed 

11 nostro Codice avrebbe dovuto considerarlo un po' più severamente, niogMi 
senza far una sottile distlnzlona fì:^ fregio permanenie e permanente à^r- 
mailone del cito. La sottigliezza è pericolosa non potendosi precisare m^M 
lo sfregio sia o no una deformazione, poiché in questioni dì estetica non é 
lecito presumere nei eludici a prtorl una eccessiva competenna. È certo perù 
obe oon un taglio più o meno longitudinale in viso una alterazione di flsoDO- 
mia e quindi una deformazione c'è ; e si badi che deformazione non è da- 
turpazione. 

È sperabile una migliore edizione dei due capi dell'articolo STEdelO 
peoale. 



CAPITOLO XIX 



ISTITUTI PENITENZIARII 



A Napoli, una riforma degli istituti penitenziari è ur- 
gente, poiché, come fu già provato 1) vi si esercita diritto 
li esazione da parte della Camorra, e vi domina un'im- 
noralità eccessiva anche per le carceri, che pure non sono 
nai morali. 

Ad evitare i danni della detenzione in comune , glo- 
rerebbe, per gli imputati sotto giudizio, provvedere tosto di 
jeUe le prigioni e mantenervi i giudicandi, ed a preferenza i 
giovanetti e le donne. I maschi sospettati di camorra, con- 
lannati pure a pene brevi, sarebbe bene rimuoverli dal 
carcere locale e suddividerli un po' da per tutto nelle pri- 
gioni delle Provincie lontane, dove, ignoti, non possono, 
5ome fanno ora, rivedere i complici, suggerir loro buoni 
lolpi, riceverne aiuti e mezzi di evasione, guidare dall' in- 
erno le fila di un nuovo delitto, ecc. 

Sopratutto poi non potrebbero far prosperare la ca- 
norra, perchè i colleghi gaglioffi non napolitani, non pre- 
)arati dal timore e dalla lunga tolleranza, non subirebbero 
n . massa l' estorsione a profitto di un solo o di pochi. 
Questo, a parer mio, il solo espediente che possa estirpare 
lalle carceri napolitane la Camorra: la cella, prima; l'e- 
iportazione alla spicciolata, dopo del giudizio. 

I delinquenti napolitani subiscono il camorrista perchè 



1) Alonoi, La Camorra. 
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abituati a temere l'onorata società: pagaie per non aver 
maggiori molestie , b per essi un' abitudine , clie non pen- 
sano, nelia maggioranza, di smettere. Entra, nella loro pa- 
zienza, il misoneismo, 1* inerzia morale. Non così in al- 
tre carceri, lungi da Napoli , dove contro il prepotente 
esattore insolito tutti insorgerebbero e quegli dovrebbe ta- 
cere, non sostenuto più dalla misteriosa e vasta associazione. 
Disgregare, ecco l'unico rimedio clie forse non si tradurrà 
nella pratica per una falsa economia. Dico falsa, perchè, in- 
fatti, la piccola spesa del trasporto del condannati da una 
provincia ad un'altra lontana verrebbe compensata, dopo un 
breve lasso di tempo, dalle minori spese preventive e giu- 
diziarie, che parte degli agenti adibiti alla sorveglianza dei 
camorristi e molte spese giudiziarie per delitti commessi 
nel carcere ed anche fuori, diminuirebbero. Questo rimedio, 
e la leva militare potranno vincere a poco a poco la ca- 
morra nelle classi basse. 

Alle donne poi dovrebbesi imporre , invece delle pene 
brevi, (quando anciie — a norma dell' articolo 21 del coti. 
pen. capoverso — sieno attenuate dall'arresto domiciliare) 
che non le castigano, mentre le peggiorano, un lavoro da 
compiere in luogo aperto, sotto la vigilanza dello sguardo 
pubblico. Minacciate nel loro sentimento più profondo e piìi 
delicato, neir amor proprio, si asterrebbero più spesso dal 
delitto, se non perchè fornite di una maggiore forza di re- 
pulsione dal male, perchè tra i varii motivi cozzanti prevar- 
rebbe come più forte, prima del reato, questo della vanità. 

Non è chi possa negare che, se pure la popolana non 
teme abbastanza la pena espiabile nel vergognoso secreto 
del carcere, temerebbe assai una pena da espiare in un opi- 
fìcio tenuto dallo Stato a tal uopo, nella Città. SI evìterel)- 
bero in tal guisa certe assoluzioni complete che sono una 
violazione dell'equità e del diritto ; si proporzionerebbe me- 
glio alla colpa la pena, graduandone la pubblicità ed an- 
che la difficoltà del lavoro. 

S'obbietterà esser spettacolo, più che doloroso, disgu- 
stoso quello delle donne lavoranti per espiare un reato. Ms 
è ben più doloroso scorgere come sieno facili allo scoppio 
di ogni piccola ira e quanto numeroso tributo paghino alle 
patrie carceri ; ed è assai più disgustoso sapere che sono 
state in prigione, dove l'una nella compagnia dell'altra si 
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perverte, ed indirizza il raziocinio compiacente aUa pre- 
ventiva giustificazione di colpe sapientemente compiute, le 
quali se si sottraggono alla sanzione penale incorrono in 
I quella sociale di nna sdegnosa ed accesa riprovazione. Fino 
' a quando al governo ed alla repressione delle cattive pas- 
ssioni popolari intenderanno uomini imbevuti di falsi sen- 
tìmentatismi, e pei quali una dolorosa operazione ha più 
valore di una dolorosa piaga, questa continuerà ad incan- 
crenire ; e per non farci assistere alio spettacolo triste del- 
l' ammalato che si convelle sulla tavola anatomica sotto il 
bistury, si continuerà a farci assistere allo spettacolo lu- 
gubre della sua dissoluzione purulenta. 

E per tornare all'elTetto dello spettacolo dirò che non è 
lo stesso di quello offerto dagli uomini che redimono i loro 
reati, lavorando in pubblico. Prima, mancherebbe qui la lu- 
gubre teatralità dei vestiti omogenei, dell'apparato di forza 
ecc. ; secondo, la brevità della pena le toglierebbe il carat- 
tere dell'ignominia infame ; terzo, lo spettacolo non sarebbe 
disgustoso come potrà essere quello offerto dai galeotti 
perchè per non addurre altre ragioni, il ribrezzo misto di 
disgusto che questi ispirano ha una origine nella enormità 
presupposta del loro reato , piuttosto che nello spettacolo 
dell' espiazione. Quegli uomini schierati in truppa e pie- 
ganti il dorso al lavoro, rappresentano alla immaginazione 
tutta una ricca serie di abhominevoll turpi delitti e sti-ingono 
ii cuore e gonfiano di nausea la gola perchè sono il ter- 
ribile simbolo delle eterne miserevoli degenerazioni umane. 
Ma un laboratorio di donne cui è concessa una certa 
larghezza di trattamento, che saranno dopo brevissimo tempo 
ridonate alla famiglia e che è noto che scontano colpe di 
■ passione e non delitti per innata naalvagità 1), non sarebbe 
non potrebbe essere visione eccessivamente penosa perchè 
r immaginazione dello spettatore non potrelabe in ciascuna 
dì esse intuire un pervertimento tale da inspirare anche da 
lontano timore e ribrezzo. 



1) Certo I reati gravi prodotti da profonde perversità non si punirebbero 
semplicemente cosi. • BisoRnerebba quindi — dirò col Gori — distinguere bene 
1 reaU di passione da quelli di peroertimenta morale. — La passiona può 
scusare il crimine, quando essa sia alimentata da causa nobile: dalia ribel- 
Udne di una povera martire o da quella di una donna Infameoiente calun- 
niata* — Vari! op. cit., pag. £8. 
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eoDato avM^I 



Eppure con la modiUcazione cui ho aoceoDato 
rebbe certo una dimlDuzione di reati e specialmente di 
quelli commessi dalla numerosa falange di donne non ab- 
stanza virtuose per impedire svolgimento ai morhosi desi- 
derii ed alle ire, pencolanti sempre tra l'onestà e la colpa. 
Motte donne mancano di moralità, poche di vanità ; e per 
questo il timore di dovere, dentro uu recinto schiuso agli 
sguardi del pubblico, compiere uffizii meschini che turbano 
['armonia delie linee, sciupano i bei colori dei viso, guasta» 
l'epidermide, impediscono la cura civettuola delle vesti ed 
espongono tutta fa persona alla luce del sole, agli sguardi 
dei curiosi, alla malignità dei nemici, alla critica delle donne, 
giusto quando un insolito lavoro costringe allo sforzo che 
quasi sempre imbruttisce, certo freoerabbe assai spesso 
le lingue calunniatrici e le mani feritrici. La pena, propor- 
zionata alle forze ed al fisico di ciascheduna, verrebbe 
scontata, per concessione del magistrato, con una dila- 
zione, quando la condannata versasse in cattive condiziooì 
di salute, e se ne concederebbe la remissione condizionale 
sempre invece della definitiva assoluzione. 

Comprendo che ad alcune nature delicatissime e for- 
nite di sensibilità dolorosa, questa nuova maniera di ber- 
lina sarebbe fatale. Ma, primo, sarebbero pochissime, ree 
per caso non per volontà, e si potrebbero liberare, dopo una 
breve prova della loro capacità di resistenza, con la re- 
missione condizionale o con la sostituzione dell' arresto 
in casa (v. C. P. art. cit.) ora limitato alle pene che non supe- 
rano un mese, o con un arresto — consigliato e detto dal 
Lombroso — amministrativo, da scontarsi in una camera 
pubblica, ma non carceraria 1). Secondo, si ricordi che a 
male estremo vuoisi applicare estremo rimedio e che ben 
di rado la pena ha efficacia moderatrice se non esercita, 
prima del reato, nessuna azione terrifica sulla psiche e 
non contiene l'attività individuale nei giusti limiti, eccitanda 
all'orrore l' immaginazione. 

Se le pene sancite dai codici non riescono ad agire 
nella mente umana come motivo prevalente sugli altri sug- 



li V. LoMnROso ; Troppo pretto, negli Appunti a 
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geriti dall' opportunità dell' interesse e dalla passione ; se, 
quando il ricordo ne lampeggia air anima conturbata dal 
dominio di altri motivi eccezionali ed anti-sociali, non 
riesce a fissarsi e ad acquistare d' un tratto la gelida effi- 
cacia di ammonimento severo ; se la maggior parte delle 
delinquenti preferisce piuttosto la cura di giuocare i giudici 
con astuta difesa che di evitarne la conoscenza, operando 
réttatnente, segno è quelle pene non esser fatte per quel 
popolo ; ma che elaborate dall'onesto legislatore, con i cri- 
teri suggeritigli dalla sua coscienza morale e dalla sua 
sensibilità normale, servirebbero più a punire un popolo di 
individui idealmente perfetti incorsi nel delitto per volere 
di un fato avverso, che individui biologicamente imperfetti 
incorsi nel delitto per una serie di forze Impellenti na- 
turali e sociali.. Ogni pena è — preventivamente — utile, 
solo se la sua minaccia sveglia nelle viscere umane un 
sentimento almeno tanto forte quanto un altro che già 
turba la psiche; se, sopratutto, Invece di presupporre un 
senso morale che manca il più delle volte, intende a far 
sorgere dei sentimenti fondamentali quello che può man- 
tenere un giusto equilibrio, neutralizzando la passione cri- 
minale. 

Il lavoro palese sostituito alla detenzione segreta in caso 
di breve pena recherebbe alle ree il vantaggio di una più 
rapida espiazione. Perchè infatti se sono, a mo' d'esempio, 
necessari due mesi di carcere perchè un reato sia punito, 
bastano tre settimane o meno di pubblico lavoro perchè 
maturi nella coscienza della rea il sentimento a base di 
vergogna. Anzi, comminare questa pena per lungo tempo, 
sarebbe o inutile o dannoso, perchè la colpevole o ne mor- 
rebbe, o vi si adatterebbe per un processo di atrofia della 
sua femminilità. 

Il carcere offre alle delinquenti immensi vantaggi: vi 
si rimane celati ; vi si preparano le menzogne che debbono 
servire di giustificazione presso i conoscenti all'uscirne ; si 
gode di un riposo calmante gli spiriti ed i rimorsi, e vi 
s' impara a rappresentare la parte di vittima. Il lavoro in 
pubblico ha tutti gli opposti vantaggi : si è feriti dalla pub- 
blicità, che tanto duole alle donne non nate a delinquere; 
la preparazione delle menzogne non vale, perchè non si 
potrebbero spacciare che con una minima parte di coloro 

9 
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che videro la colpevole nell' esercizio della pena ; manca il 
riposo fisico e morale, in cui è facile abituarsi all'idea di 
avere errato per diritto anzi che per violenza ; più che lo 
sterile auto-compianto, dominano la mente il fecondo sdegno 
contro la causa del reato ed il rimpianto della debolezza 
per la quale fu commesso; e, infine, non si compie la de- 
moralizzazione. 

È inutile aggiungere che lo Stato sarebbe risarcitoj va- 
lendosi del lavoro attivo penale, di molte spese fatte pel 
giudizio e pel mantenimento delle giudicate; che sapienti 
perizie antropometriche dovrebbero servire al giudice per 
meglio conoscere la colpevole, per non imporle una pena 
alla quale non corrispondessero gli omeri, per non togliere 
ai manicomi criminali le delinquenti pazze, ecc. 



CAPITOLO XX 



§ 1. 

PREVENZIONE 



Ma queste riforme, intése ad ottenere una più efficace 
repressione, se pure si aggiungano ad un accrescimento di 
diligenza e di disciplina nel corpo delle guardie di P. S. ; ad 
una modificazione del codice penale ; alla limitazione dei ri- 
corsi in Appello, ecc., sortono un effetto limitato, se non le 
secondino le riforme preventive che elidano le cause so- 
ciali del delitto, ne attenuino le fisiche, ne deviino le biolo- 
giche. Questa è cura più ardua e più lunga, che non è fa- 
cile modificare l'impronta, dallo svolgersi dei tempi e dal 
passar degli uomini, segnata nella razza. Ci si perverrà, 
nondimeno, se concorreranno nello stesso fine i singoli, e se 
lo Stato ed i Governi saranno, contro il costume," più rapidi 
nell'operare, che cortesi nel promettere. 



• • 



A Napoli fioriscono un brefotrofio, due asili, una casa 
di correzione e sessanta orfanotrofi e rifugi femminili. 

Ma in tanta ricchezza di opere pie, l'ordine ed il me- 
todo difettano. Per introdurli basterebbe studiare un po' 
profondamente le opere pie di simil natura che vivono ri- 
gogliose in Inghilterra e forse più in Francia, dove, accanto 
al penitenziario di Nanterre che raccoglie le ragazze arre- 
state dietro richiesta dei parenti, vi sono numerosissime case 
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di rifugio, cui-aie ji«* la carila j^rlTaia « ja*c»iiie a raocagOere 
le ubcile dalle case di j:»eiia e di -ccffrezioDe: le case 4:dii 
Bau-Pasteur*: de Neutre I>aji*e de CLariiè dii ^imi-rMicliel: 
Petit ouvi-oir de BaiuvVitioem -de Paul: rcteurre -de la pre- 
h^'y-HtìOu > ecc. feoao aicuiie -delle iajjl»e case dB salute mo- 
rale :i ; le yuali h.fyyjl;^^::xo. ufcLìVjra in ciiL tomaie Della sc»cjetà^ 
pai!'eb*.iei**:» e^^ere leirtate alla reeadjvsL le ^c^xam coì^v^do 
e dauuo lotfx» fiJiru«ic»iie de] forgiare dc+niestìca Fra tatì^r- 
y^h'ìSo foikdatQ -daLToe^rr-e <:fe* W^rée^ lie Saiiù-Lazare ^ 
lue^o orgaLOZzaìo e p^At^hìA: f?.ervjr da modeBo alle dcm^ 
btre Tiijceijie ^ seJiu-Jijfocojjde oj-ere p*!e di siirul natura. 

Ujj ii^tìtuto ciie a uoi !]iai>ca è q-uelio che dovrebbe aver 
<:^Jtra ajjeJie delie d^nue u-scate dalle carceri Se qualcheduno 
a^JWjte^se Ja cura geoerorsa e pazjeme di fomdaria. potrebbe 
r^'O^-^adf/tì ai roa^^trati a venie autorevole c>>iìsiglìo ed 
ajJJV> vajjdis-Siffio, tenuto conto delle nobili figure che sono 
tra ia magistratura locale. A Parigi, una volta^ essendo pre- 
hUif^jM 4eUa Corte di Assise Berard des GJajeux, — spesso 
atato in questo %'olume — si diffuse r idea ed il proposito 
4ì ronfiare case di ricovero per i delinquenti che avessero 
«^y>ntata la pena. A tal uopo s'istituì una questua fra 
magistrati e giurati: questi, nell' ultimo giorno del loro uf- 
fizio v<f;riivano pregati di lasciare il loro obolo e, ciascuno 
c^>nseritendovi volentieri, la lista delle opere della Corte 
d'Assis/5 diventò lunga. Eccola: 1* Enfants abandonnés 
ou ry>ufiables; 2' Jeunes détenus libérés; y Libérés de 
Saifit-I^zare; 4** Saint-Franr;ois Régis; 5** Engagés volon- 
taircs; 6* Orjihelins des deux sexes; 7* Orphelins des 
(if'jix Sf^xes et Société d*apprentissage ; 8** Prévenus acquit- 
U'm; if Asile de nuit pour les femmes; KX* Asile de nuit pour 
Ics liommes; 11* Orphelinat de la Seine; 12* Colonie de 
Mottray, 

Ma ri istituto che più ha meritato del genere umano e 
cho si dovrebbe, ad ogni costo, trapiantare sul suolo nostro 
(t fcjuìiuìsiryeìo con il consentimento e la partecipazione di 
tutti gli uomini di buona volontà ò la Società di patronato 
dei )iFK:;rati dal carcere. Mentre sconta la pena, d'ordinario, 
il d(5linqiJorite se non prepara un nuovo delitto, piega Ta- 



1) V. Maxime du Camp., La eharité à Paris. 
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nimo ad altre idee delittuose, vaghe e maldlstinte, pronte a 
sbocciare, all'occasione, che il carcere è fertile di mal con- 
siglio e contagioso di mal esempio. Ora, raccogliere i miseri 
che ritornano nella società, curarli con affetto per inspirar 
loro la fiducia nell'uomo, elevarli per dar loro una coscienza, 
tentare di migliorarli invece di impaurirli è certo il rimedio 
migliore contro la recidiva. Il patronato consiste nell'inve- 
stire l'ex-carcerato d'un contratto di fiducia, alla consuma- 
zione del quale gli si presterà aiuto morale e materiale. In 
tal guisa e con tal mezzo non è impossibile ridare al con- 
dannato la regola nella libertà, la serenità nel lavoro, il 
senso della solidarietà di tutti gli uomini nel bene. Facili- 
tare l'entrata dei condannati giovani nell'esercito ed esor- 
tarveli, indirizzarli ad un'occupazione, finito il servizio mili- 
tare, è una delle forme più felici del patronato. Ma mille ve 
ne sono. 

Dal piccolo numero di recidivi fra gli accolti dal Patro- 
nato, si misurò in Francia il beneficio immenso di questo 
instituto, ed ài Congresso penitenziario di Stockholm (1870) 
si provò con dati statistici raccolti in tutta l' Europa, che la 
diminuzione della recidiva stava in ragione della estensione 
dei patronati. La società dei giovani detenuti ha ridotto in 
Francia la recidiva — che era del 75 per 100 nel 1831 — 
al 6 Vjj per 100 nel 1891. 

Secondo i principali moralisti del tempo, non è male 
che i giovani, per V intervento delle società di Patronato, 
siano ridati alla libertà e quindi tosto iniziati a nuova vita 
nell'esercito, qualche anno prima della fine della pena; sì 
da esser restati in carcere quanto basta per non aver voglia 
di ritornarvi, ma non abbastanza per corrompervisi. 

< Vi è una cosa, diceva il presidente dell'assemblea del 
patronato (17 marzo 1889), il senatore Bordoux dell'Istituto, 
che nobilita e glorifica la nostra civiltà meglio di tutti i 
nostri boulevards, delle nostre colonne di marmo, delle 
nostre strade ben tracciate: è la volontà perseverante di 
strappare al male coloro che soccombettero, di far un uomo 
da bene di colui che era ieri un bandito. > 
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8 2. 
ASSOCIAZIONI EDUCATIVE. 



Il popolo a Napoli in genere (ed il sesso femminile in 
speciej è incolto ed ha un'educazione piuttosto cattolica che 
civile; ora, poiché, come ho già detto, la religione, a causa 
del temperamento e dei fattori storico-sociali, è più culto 
che fede non soccorre l'individuo oscillante tra l'onestà 
ed il delitto. Per educare la mente delle popolane alla netta 
separazione tra libito e lecito, ad una interpretazione sana 
della vita, alla conoscenza delle leggi e delle ragioni che le 
informano, dovrebbero sorgere, per suggerimento o di privati 
o di uomini pubblici, libere Associazioni, le quali, ponendo una 
piccolissima tassa di pochi centesimi, raccoglierebbero le 
socie, le riunirebbero una volta alla settimana, incaricando un 
oratore popolare, e magari dialettale, ma preparato a tale 
compito, di dichiarare le leggi, di spiegare che vi è diritto 
in ogni individuo alla salute personale, d' inculcare principi! 
d'altruismo e di fiducia nella punizione che la società ri- 
serba ai violatori delle persone e delle cose 1). La propa- 
ganda della educazione civile per mezzo di brevi opu- 
scoli di facile intelligenza e di amena lettura renderà più 
popolari i principii esposti a voce. Né si dica che tali 
associazioni sono impossibili nella pratica o che la popo- 
lana non vi parteciperebbe, trattenuta dalla cura della fa- 
miglia o lusingata dagli allettamenti dei piaceri: non si vi- 
dero forse di giorno in giorno progredire le idèe socialiste 
pure nel bel sesso, per opera delle associazioni ? e nella Si- 
cilia le donne aver formato numerosissime sezioni dei /asci, 
e da per tutto fiorire in questa fine di secolo ogni forma di 



1) « Educhiamo il carattere delle donne con l'istpuirle », scrisse G. Sergi. 
V. Educa;? ione del carattere, Torino, 1885, p. 212. 
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società femminile ? La famiglia lascia alle nostre popolane 
molte ore di riposo: s'impedisca che questo diventi ozio; 
i piaceri, purtroppo, alle poverette non si offrono ogni giorno 
né ogni settimana, ed il frutto acerbo di una facile scienza 
tenta ora più che mai la donna. 

E del resto basterebbe rendere migliori gli uomini per 
modificare il carattere delle donne. Sempre e dovunque 
nella psiche femminile si riflette intensamente e profonda- 
mente ogni mutamento prodotto nella maschile: anzi si può 
giurare che il miglior modo di produrre certi effetti sul sesso 
gentile è quello di prepararli nel sesso forte. 

A tal uopo basterebbe dunque — senza neppur tentare 
di educare, secondo la nostra proposta, direttamente lo 
spirito femminile — esercitare una benefica azione sul ma- 
schile per mezzo delle assocìaziohi operaie. Né il fatto sa- 
rebbe nuovo e senza incoraggiamento di precedenti felici 
esperimenti. € Sappiamo bene — scrive nella sua profilassi 
educativa per gli adulti, G. Sergi — che in molte città dove 
esistono queste associazioni, si é pensato all'istruzione, ed 
io ricordò con piacer-e e soddisfazione la lega per r istru- 
zione del popolo a Bologna, ove le società tutte si sono 
unite per l'istruzione dei loro figli, cominciando dalla loro 
tenera età, ed hanno un asilo d'infanzia e per la istruzione 
degli adulti. Vorrei che tutte le città italiane facessero in 
questo modo per elevare le classi operaie 1) >. 

Qui l'aria é pregna di veleni corroditori, ed è corsa da 
voci maligne e da esortazioni pericolose. La famiglia, spesso 
sparsa per gli ospedali, per le carceri, per le vie, non dà 
amore e richiede un lavoro che appassisce precocemente 
la giovanetta, la quale accorrerebbe, con curiosità, prima, 
con interessamento, poi, a sentire esposta con parola calda 
e calma cose nuove che lasciano certo un piccolo utile 
germe nella mente. Immaginose e romanzesche, le nostre 
popolane troverebbero diletto nel sentir narrare casi veri 
cui si applica la legge; logiche, ne trarrebbero inconscia- 
mente la morale. Inoltre, esse stesse troverebbero interesse 
nuovo, nella facilità di ricevere gratuiti schiarimenti dall'o- 
ratore, sulle faccende che hanno da sbrigare con la Giu- 



1) Per l'educazione del carattere, Torino, 1885, p. 233. 
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siizia- — Quale domia vorrebbe negare il suo obolo ed il 
suo iuterveato settimanale ad un' associazione, se \ì tro- 
vasse quasi un consulente legale e la risoluzione di dubbii 
che le s'impongono per tutta la vita come sardonici punti 
interro<^ativi ? 

Purtroppo, però, molti ostacoli oppone lo stesso Go- 
verno, temendo in simili occasioni che si espongano idee 
sovversive 1), ed aggirandosi cosi in un circolo vizioso: — 
IHtv provvedere alla questione sociale occorrono maggiore 
istruzione e migliore educazione, ma quella e questa aggiun- 
gono forza al lamento delle plebi, dunque niente educazione 
e niente istruzione — . 

Questo ragionamento non ha valore, perchè nessun go- 
verno ha il diritto di difendersi, perpetuando Fignoranza. 

II popolo napolitano però, a dire il vero, non può muo- 
vere questo lamento per il passato a proposito delle scuole, 
[ioichè è nonostante tutti gli sforzi dello Stato che, quasi 
trentacincjue anni dopo l'annessione, vi è a Napoli il 46 per 
100 dei coscritti analfabeti, cioè quasi tutti i popolani E 
fra le donne la proporzione è assai maggiore. 

Ma io attribuisco all'indole aliena dalle lotte di classe 
I)iù che alla ignoranza, il suo rispetto per la borghesia e 
là sua indiflerenza alle agitazioni socialiste. 

Ad ogni modo, vai meglio illuminare i poveri, anziché 
lasciarli sempiici, perchè, quanto più vergine di ogni iiH- 
pressione la loro mente, tanto meglio s'accende delle idee 
nuove, uè scorge se le falsa il demagogo. Lo provano i 
contadini siciliani, che non avevano mai sentito pronunziare 
alcuna teoria socialistica e che, dopo pochi mesi, in più di 



1) Napoli è città ^ pare — aliena dal socialismo. E valga il vero: non 
ostante tutte lo buone ra}/ioni di protesta verso il pubblico potere o verso i 
privati speculatori, pll scioperi furono rarissimi. Nel 1892 in tutta la provincia 
non vi fu che lo sciopero di 850 operai della fabbrica dei tabacchi, per pro- 
testare contro le misure di rigore adottate per la recezione dei sigari. Solo 
nel 1893. dato l'eseinpio, il male ebbe una maggiore estensione : scioperarono 
40 conciatori di pelle della ditta fratelli Perrella, 900 operaie della fabbrica dei 
tabacchi, sezione St. Apostoli, 30 operai addetti alla società dei mulini napo- 
letani, 3000 cocchieri, 100 operai addetti allo stabilimento a vapore di costru- 
zione in ferro di Esposito A., 50 operai ramai. Ma tutti questi scioperi ebbero 
uno scopo pratico di aumento di mercede, di eliminazione di concorrenza, di 
diminuzione di obblighi, nò mai fu parola di lotte di classe, o di agitazioni 
sociali. 
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trecentomila, giurarono e s'adoperarono di mutare i loro 
rapporti con i proprietari!. Viceversa, gli operai delle città 
che declamano da molti decennii contro il capitale, non 
fanno alcuna mossa per sottrarsene alla tirannia 1). 

E se, come gli ex-fasci siciliani, le associazioni edu- 
cative tenessero una piccola cassa di soccorso per le socie 
malate e le obbligassero ad una reciproca pietà;, se fondas- 
sero tutto il loro trionfo e sull'affetto e sul bisogno di essere 
sostenute da un più forte e di aiutare un più debole, che 
sono in ogni psiche muliebre, certo un qualche vantaggio 
procurerebbero alla trista popolazione, lentamente toglien- 
dola all'egoismo indolente ed alla consuetudine della rea- 
zione tanto rapida che par quasi animale. 

Ma, si badi: una singola prova o breve non varrà a 
niente, che, a vincere l'inerte misoneismo di una plebe, oc- 
corre lunga serie di esperienze, per stancarla con l' insi- 
stenza. E" qui a maggior ragione, che non solo manca quel- 
l'alto concetto della vita individua e sociale che può trat- 
tenere l'individuo dal compire tutti gli atti suggeritigli dallo 
sdegno o da irruente passione, ma altresì l'intuito di una 
legge morale ed il desiderio di un ideale perfezionamento. 
Il popolo è incolto, non solo, ma si ostina a rimaner tale, 



•i> 



1) I (Soverni, prescindendo da ogni altra considerazione» non possono nò 
devono avere alcuna preoccupazione a causa delle libere associazioni fem- 
minili. La donna può essere comunarda non socialista, può esser vinta cioè 
dalle vertigini di una repentina rivoluzione sanguinaria, non intendere e se- 
condare la lenta evoluzione degli instituti e delle forme sociali. « 11 sesso fem- 
minile — scrisse un geniale filosofo tedesco — rappresenta nello stesso tempo 
r uguaglianza naturale e la disuguaglianza storica. Mantiene l'unità della 
specie e separa le categorie della società; ravvicina e divide; aggrega e dis- 
giunge ; fa le caste e le rompe ; secondo la tendenza a semplificare in uno od 
in altro senso la sua duplice missione. In fondo, la donna ha essenzialmente 
una missione conservatrice, ma essa conserva senza discernere. Da un lato, 
conserva Topera di Dio, ciò che vi è di permanente e di alto, di veramente 
umano nell'uomo, la poesia, la religione, la virtù, la tenerezza; dall'altro, < 
conserva l'opera delle circostanze, ciò che vi è di passaggero, di locale, di 
artificiale nella società, cioè gli usi, le esagerazioni ridicole, i pregiudizii, e 
piccinerie. Essa circonda della stessa fede rispettosa e tenace la gravità e la 
leggerezza, il buono ed il cattivo. Che cosa volete? Isolate se potete, 1 fuoco 
dal fumo. È questa una legge provvidenziale, e per conseguenza buona. La 
donna conserva, essa è la tradizione, come l' uomo é il progresso. Ora, 
non vi è famiglia né umanità senza i due sessi, senza queste due forze 
vi è storia. » Dei Fragmens d* un journal intime di IlENni-FRÈDERic Amiel 
Quasta slmordinaria attitudine conservatrice della donna ne farà sempre 
restio alle vaste ed audaci teorie di trasformazione sociale 
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a dispetto delle civili riforme. Narra P. Villari, nelle sue 
lettere meridionali che i bambini sfuggono alle scuole e che 
le madri ed i parenti, invece di costringerli a ritornarvi, 
inventano astuzie sottili o allegano la loro solitudine, per 
trarre dagli ospizii educativi i figliuoli, preferendo vederli 
crescere piuttosto nella strada che nella scuola, indifferenti 
ài pensiero che forse i maschi si educheranno, nell'osteria, 
alle case di pena e le femmine, sul marciapiedi, alle case 
di corruzione. Forse quelli cui accenna il nostro storico 
sono /atti non frequenti e voglio crederli rari ; ma, dove il 
sociologo si ferma a considerare un popolo e ne tratteggia 
le linee per episodii di tal natura, v'è malattia profonda che 
non si guarisce con un sol farmaco in un sol giorno 1). 

11 ministro francese Dupuy, con frase felice, disse che il 
denaro speso nelle scuole si risparmia nelle carceri. Infatti 
lo Stato il quale usa i mezzi coercitivi nell'obbligare i fan- 
ciulli ad una istruzione che educa e migliora, non li usfi 
più per obbligare gli adulti alla detenzione. 

Ma se lo Stato vuol davvero curare le sorti della po- 
polazione napolitana ed arrestarne il moto degenerativo, 
deve: V impedire che le fanciulle frequentino gli opiflcii, i 
negozi!, ecc , prima del dodicesimo anno; 2® punire con multa 
variaì)ile a seconda della loro negligenza i padri restii a 
far frequentare le scuole educative alle figlie ; 3" minac- 
ciare e colpire con procedimento giudiziario quelli che ab- 
bandonano le piccine per le strade; 4® estendere e com- 
minare severamente le pene sancite dagli articoli 390-392, 
Codice Penale, contro i genitori ed i parenti che torturano, 



1) Io non attribuisco virtù risanatrici miracolose airistruzione : anzi, credo 
Glie essa non faccia che modificare l'esplicazione delle naturali tendenze cri- 
minose: sostituisce la prevalenza, a mo' di esempio, dei reati contro la pro- 
prietà a quella dei reati di sangue. A questa conclusione arriva il Bodio: 
« Si potrà, concludere che una parte di coloro che hanno imparato a leggere 
e scrivere, invece di appostarsi sulla strada publ>lica piT compiere una gras- 
sazione sui viaggiatori di una diligenza, cambiati ora i costumi, faranno cam- 
l)iali false o ricatti, oppure si ribelleranno contro l'autorità, quando si tro- 
veranno implicati in una dimostrazione di piazza, in una sommossa e via 
dicendo. » {Istruzione e delinquenza. Nel periodico La coltura, A feb. 1895). 
Questo stesso concetto illustrai nel ii^i^> lavoro sul Delitto nelle Calabrie, 
Rivista di sociologia, 1895, fase. II. A Napoli però una maggiore istruzione ci 
farebbe ottener lo scopo desiato, una diminuzione, cioè, dei reati di sangue 
ed un indebolimento della Camorra. 
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sfruttandone la tenera età, i discendenti, obbligandoli al- 
l'accattonaggio ed ai mestieri girovaghi. Questi mezzi, se 
applicati davvero e di continuo, annientando il vagabon- 
daggio delle piccine e maturandone la fanciullezza sino 
alla pubertà in più spirabil aere che non è quello delle 
vie, possono preparare donne forti e buone ; donne che per 
eredità conservino magari ancora l'indole delle nostre con- 
temporanee — quella pieghevole e calda indole che fa tradurre 
sentimenti e sensazioni in burle e sorrisi, che accoppia col 
cinismo la passione ed il sacrifizio, colla consuetudine della 
preghiera, la mordacità — ma non più affetta dalla tabe si- 
nistra della violenza criminale. 

Tali mezzi, però, non sieno soli, né restino, come leggi 
scritte e non applicate, in balìa della più colpevole dimenti- 
caiiza. Purtroppo, provvedimenti sul lavoro dei fanciulli, 
sulla scuola popolare, sulla trascuranza dei padri (V. Co- 
dice Pen. art. 53-54), furon promossi dai Governi, approvati 
dal Parlamento, ignorati o violati da tutti. Che continuano, 
imperturbati, i fanciulli «a scorrere per le strade, ed i padri 
a costringerli precocemente al lavorone le scuole a non 
esser frequentate da un terzo di quelli che potrebbero di- 
rozzarvisi. L'esecuzione di queste leggi, di utilità generale, 
dovrebbe essere imposta all'autorità di P. S. ed al Procu- 
ratore del Re, con 1' obbligo di curarne il rispetto a pre- 
ferenza di ogni altro interesse : ed invero non vai forse più 
questa prevenzione che la ricerca di un volgare malfat- 
tore? Che cosa importa che i medici di tutta una provincia 
si affatichino intorno al letto di un coleroso, se il morbo è 
nell'aria, nell'acqua, nei cibi ? se, d' intorno, le esalazioni 
pestifere fanno che ogni organismo ne ricetti l'attitudine? 

Istruzione, dunque, coercitiva, impedimento al lavoro dei 
fanciulli non dodicenni, pene pecuniarie ed afflittive ai ge- 
nitori negligenti, o avidi, o corrompitori della prole, minac- 
ciate da una legge mantenuta giorno per giorno in vigore 
dalla vigilanza della P. S. e del Procuratore del Re, sono 
di elementare necessità per salvare molte giovanette nor- 
mali dalla dissoluzione morale; riguardo a quelle biologi- 
camente anormali o nate da parenti disonesti, altri i prov- 
vedimenti. 

Nel capoverso dell'articolo 53 del Codice Penale, si sta- 
bilisce che, ove il fatto compiuto da un minore di nove 
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anni < sia preveduto dalla legge come un delitto che im- 
porti l'ergastolo o la reclusione, ovvero la detenzione non 
inferiore ad un anno » su proposta del pubblico ministero, 
il presidente del tribunale civile (che da solo non potrebbe, 
perchè non ha iniziativa in materia penale) può ordinare 
che il minore sia rinchiuso in un istituto di educazione e di 
correzione ; ovvero può ingiungere ai genitori di vigilare sulla 
condotta di lui, sotto pena in caso d'inosservanza, ed ove 
il minore commetta un delitto qualsiasi, di un'ammenda sino 
a lire duemila. E l'articolo seguente estende l'applicazione 
di uno dei due rimedii (questa volta però il Magistrato com- 
petente a dare l'uno e l'altro provvedimento è un Giudice 
e non il Presidente del T, C.) sino al caso che il minore-de- 
linquente abbia quattordici anni. Ora, basterebbe che questo 
provvedimento suggerito (ed inserito nel progetto del Cod. 
Pen. del 1887) dal Lucchini, avesse una maggiore ampiezza 
di applicazione e che magari solo pel vagabondaggio dei 
figli minori fossero puniti i padri, perchè un beneficio con- 
siderevole fosse risentito subito dalla moralità della piccola 
generazione. Invece noto con tristezza che gU articoli citati 
danno facoltà e non ingiunzione al Presidente di adottare 
l'uno e l'altro rimedio. 

È naturale che il Pretore — competente del giudizio — 
poi nell'istruire il procedimento pronunci la sua delibera- 
zione in contradditorio delle parti, per dare ai genitori l'a- 
gio di dimostrare la loro diligenza 1). 

Più ancora : bisognerebbe imitare la legge fatta in Fran- 
cia nel 1889, ad iniziativa del senatore Roussel, sopra la 
protezione dei fanciulli maltrattati e moralmente abbando- 
nati. Per l'articolo 2 di tale legge si toglie la patria potestà 
ai genitori che compromettono, con lo scandalo palese delia 
condotta, la moralità dei figli ; e per l'articolo 3 l'azione può 
essere esercitata e dai parenti e dal pubblico ministero. 

Osservo con piacere che nel congresso internazionale 
penitenziario di Parigi, — luglio, 1895 — si discusse a lungo 
su questo tema, e si fecero proposte concrete. 

Già sin da qualche tempo, a proposito d'un ospizio pei 



1) V. in proposito il Commento al Codice Penale di G. Crivellari. 
Torino, Unione T. E., dispensa 43. 
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figli dei carcerati fondato nella Valle di Pompei, accennai 
ad un sistema di cura naturale sul mare pei fanciulli 1). 
Ed ora, sono convinto più di prima che solo la grandiosità 
delle due forze, quella dell'orizzonte vasto e quella del mare, 
potrebbe agire sulla psiche dei maschietti ribelli contro il 
consorzio civile, per guarirla. Certo, se quei vivaci e bruni 
monelli che scorazzano per le vie senza la certezza del pane 
quotidiano, che danno un largo contributo alla delinquenza, 
e sono essi stessi esempio funesto alle future loro amanti o 
sorelle o amiche, continuiamo a lasciarli abbandonati al 
duro destino, è quasi naturale che, dopo un precoce esordio 
avanzino rapidamente nella carriera del delitto (V. tavole). 

I riformatorii, se convertiti in navi di educazione, sa- 
ranno davvero mezzi di emenda. 

In queste la direzione unica ed energica dispone al 
riconoscimento deirautorità ed al rispetto della legge ; la 
brevità dello spazio, la vigilanza reciproca, la inutilità della 
res furtiva atrofizzano ristinto del furto ; la Giustizia, som- 
maria e rapida, raggiunge il doppio scopo di servire alla 
repressione ed alla prevenzione; l'amicizia è forza che si 
sviluppa nell'animo dall'istinto della socievolezza, e la con- 
cordia fra compagni dalla necessità della convivenza e 
dalla continua possibilità di una fine comune, rapida ed 
ineluttabile. 

Inoltre, dal mare tranquillo irraggia una serenità mo- 
rale che è il contrapposto di queir ansia febbrile, inco- 
sciente e dissolvitrice che danno le città nostre; e dal 
mare tempestoso s'innalza una forza arcana ed elettrica 
che piega gli spiriti volgari più irrequieti e li umilia, con- 
vincendoli d'impotenza. Non solo: ma tra due abissi, è 
possibile — pur nel secolo volterriano — la vera fede; la 
suggestione religiosa infatti, si moltiplica per il continuo 
misterioso imprevisto, che è sul mare tutto l'avvenire, ed 
il timore di Dio dura e cresce pel continuo miraggio lugu- 
bre della morte. Se qualche cosa produce impressione vio- 
lenta sullo spirito umano è l'orror della morte per le forze 



V Nuova Rassegna N. 40, 1893. Per ijigli del carcerati a Pompei. 11 Ga- 
raventa a Genova esperimenta qualche cosa di simile al sistema qui proposto 
sulla sua « Nave scuòla Redenzione ». 
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dominatrici naturali, esplicantisi d'improvviso, ma preve- 
d:iz^ dì continuo pur dalle menti incolte, dagli animi rozzi, 
e .s:>pravvenienti in forma di catastrofe generale che tra- 

Ch»i le forze naturali, quando non costringono l'uomo 
alla dif«^sa continua, si svolgano nell'indifferenza dei più, è 
verità ; ma ìt anche vero che la distesa delle acque, che 
ZàK^siiiiìO può occultare, e che il marinaio non può conside- 
rare con indifferenza, gli pone nello spirito una più sincera 
-soggezione verso l'essere soprannaturale che le domina: 
quanto meno sappiamo spiegarci i fenomeni della natura, 
tanto più abbiamo bisogno di presupporre l'esistenza della 
divinità, e quanto più siamo in loro balia, tanto meno ci 
morde il dente aguzzo dello scetticismo 1). 

Per queste e per molte altre considerazioni, convalidate 
dalla statistica che prova minima la partecipazione dei ma- 
rinai e dei i>escatori alla criminalità, mi parve che si pos- 
sano, su navi di educazione, impartir meglio sani principii 
di sociale equità. Vero è che tal sistema se vale a dimi- 
nuire il numero degli operai, nei quali infondono le officine 
moderne un' irrequietezza di rivolta, oggi più che mai, non 
è attuabile a benefizio diretto delle donne. E per queste, 
per le piccole delinquenti dalla miseria, dall'esempio, dai 
consigli, dalla triste eredità sospinte al vizio ed al reato, 
resta un'altra maniera di correzione, già con ottimo profitto 
sperimentata in America, da più di un ventennio, su ambo 
i sessi 2). 

Le lodi di questo sistema furono fatte dai suoi buoni 



1) Trascrivo uno squarcio dello Chateaubriand, che piace citare quando si 
ricorda clie la fantasia lirica intuisce e sa sola descrivere i moti affettivi, ai 
quali ci stimola la Natura : « la conscience de notre petitesse à la vue de rinflni; 
nos cliants s'etendantsau loin sur les vagues; lanuìt s'approchant avec ses em- 
bùcbes; lamerveille de notre vaisseau au milieu de tant de merveilles: un equl- 
paf,'e religieux, salsi d'admiration et de crainte; un prétre auguste en prióre; 
Dieu penché sur l'abìme, d'une main retenant le soleil aux portes de l'occi- 
dent, de l'autrc élerant la lune dans l'orient, et prètant, à travers Timmen- 
sité, une oreille attentive à la faible voix de sa creature : voilà ce qu'on ne 
saurait peindrc et ce que tout le coeur de l'honime suftìt a peine pour sentir.» 

Questo vago cozzar di pietà e di rispetto, di ammirazione e di amore 
che sta in ogni marinaio al momento della preghiera della sera, non è pas- 
saggiero, ma ne informa definitivamente la coscienza e può meglio assai di 
ogni ferrula e di ogni riformatorio correggerla e spingerla alla virtù. 

2) Stralcio addirittura una pagina da un prezioso volume che dovrebbe 
star nella memoria di ogni cultore di scienze sociali : Sali* incremento del de- 
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risultati, sì eh' io non sono alieno dal credere che pure a 
Napoli la delinquenza femminile e specialmente delle mi- 
norenni scemerebbe con rapidità, mercè i collocamenti in 
campagna. 

Ma vi sono due ostacoli : qui non esistono come nelle 
immense pianure dell'America, i ricchi coltivatori coloni ed 
i grossi centri di fattorie; i coloni nostri sudano a frusto 
a frusto il pane e di rado possono spezzarlo con un estra- 



Htto in Italia, di Cesare Lombroso ; libro nel quale cause, effetti, rimedii del 
fònomeno furono esposti con rapidità, stringatezza e profondità. 

« Le donne avevano paura delle scuole industriali, dove sarebbero state 
miste alle ricche ; se ne stabilirono di apposite, una , anzi, nel centro più 
povero. 

Si promisero alimenti e vestiti a chi si conducesse bene alla scuola; da 
quel giorno le arrestate per vagabondaggio che erano 3172 nel 1861 scesero a 
3S9 nei 1871 ; solo 5 su 2000 scolare si diedero a mala vita ; le ladre da 944 ca- 
larono a 572; le minorenni arrestate da 405 scesero a 212. Si fece altrettanto 
pei maschi ; si aprirono scuole di lettere, di falegname, ed- insieme sommini- 
stravansi dei cibi caldi, si davano feste, lanterne magiche, il tutto per 6 soldi. 
Cominciarono per rompere i vetri, per gridare: Abbasso le scuole! mala 
iibertà stessa di non andarvi vinse i più ricalcitranti. L'istituzione venne 
perfezionata colle collocazioni dei ragazzi nelle fattorie isolate ove il lavoro 
iOPO è più utilizzato e quindi preferibile — ove sono impossibili le cattive 
influenze dei grandi ed anche dei piccoli centri — ove minore essendo la di- 
®taiiza fra il padrone e l'operaio, esso ne viene .più sorvegliato ed anzi entra 
^5ome nella sua famìglia. 11 contatto continuo dell'attenta massaia fa divenire 
^® ragazze buone cameriere, e quello dei coloni fa divenire i ragazzi i mi- 
gliori coloni, perchè vivendo in un'atmosfera di bontà, di simpatia, di lavori, 
stimolati al bene dell'amor proprio e dalla speranza di una migliore posizione, 
'^ou avendo d'altra parte tentazioni al furto, l' incitazione di cattivi compagni, 
^^bandonano coi loro sucidi vestiari molti dei loro vizi, e trovano nei campi 
® nelle molteplici culture uno sfogo alla loro attività. 
Ecco come avviene il loro collocamento. 

L'agente della società appena conosce un grosso centro di fattorie dove 
'^^ abbia bisogno di ragazzi, si procura il nortie degli abitanti che possano 
lutarlo, annunzia il giorno del suo arrivo ; i ragazzi sono lavati e condotti 
^ tnunicipio, dove si improvvisa una commissione dei principali abitanti che 
^^Signa le famiglie dove collocarli e che li accetta, dopo breve prova, senza 
^^nvenzione scritta, ma colla promessa di mandarli l'inverno a scuola e di 
^^^tttarli bene. La commissione municipale li sorveglia e informa di loro il 
^^Uoitato centrale, il quale si assicura del loro trattam. nto con nuove visite 
*^®U'agente sul luogo e con lettere [dirette a loro stessi ed ai loro padroni. 
Quando sono molto gracili la società paga il loro mantenimento fino a che 
abbiano sufficiente attitudine al lavoro, li ritira quando non vi abbiano ab- 
^^^Rtanza robustezza. 

Molti di questi sono adottati dai loro padroni, altri hanno col loro lavoro 
^^piantato nuove fattorie e divennero professionisti, e delle donne molte sono 
^Uone madri di famiglia ; pochissimi ritornano a New- York, alcuni cambiano 
^ posto come tutti i servi, ma ben pochi ; non più di 6 sopra 15.000 ebbero a 
che fare colla giustizia » (op. cit. pagg. 92-93, li ediz.). 



— 144 — 

neo, né essi stessi sono così disciplinati al bene ed all'o- 
nesto da potersi affermare dai più che il lóro contatto non 
diverrebbe contagio 1). 

Ha, per giunta, ogni napolitano — come ho detto.— 
un grandissimo amore per la città nativa ed acuta la 
nostalgia, sì che pochissimi si rassegnerebbero ad esulare. 
Pure, nella fanciullezza, si potrebbero distaccare, se i pa- 
renti fossero forniti di quella praticità logica americana, 
per cui le madri di New- York abbandonano a loro stessi 
i figli, ma non li richiedono se altri se ne impadronisca per 
migliorarli. Per ciò, parmi che, pur valendosi del colloca- 
mento in campagna, nei limiti della possibilità e con ocu- 
lata cautela, siano più facili, e non meno utili, per i maschi 
le navi di educazione, delle quali ho in breve detto; e per 
le femmine, la scuola industriale o di mestieri — che con 
tanto profitto funziona a Roma —, dove, prima dell'età media 
in cui la fanciulla è pubere, la si terrebbe a scuola; dopo 
nei laboratori. 

11 consentimento delle famiglie si può ottenere, facendo 
balenare dinnanzi alla loro miseria o alla loro cupidigia la 
cessazione del danno attuale, con l'allontanamento dei pic- 
coli individui passivi ; la speranza del lucro futuro, appena 
esperta in un mestiere la giovanetta ; la diminuzione di una 
grave responsabilità ; e la cessazione dei pericoli, nei quali 
— se le autorità competenti, come ho accennato, appliche- 
ranno le leggi per l' infanzia — ha molte probabilità di in- 
correre la famiglia povera. 






Per questa, come per le altre riforme, si troverà forse 
che air esecuzione si opporrebbero difficoltà economiche. 



1) Si potrebbero invece fondare case coloniche in una delle tante campa- 
gne (800.000 ettari) incolte delle quali è ricca V Italia meridionale; cosi si otte^ 
reb])e il doppio scopo di fecondarle e di salvare dalla corruzione cittadina 
molti fanciulli La terra vergine reagirebbe sui suoi piccoli cultori, la cui fa- 
tica — improìja se compiuta da pochi — verrebbe alleggerita per la possibi- 
lità delie divisioni e delle frequenti interruzioni di lavoro; il numero sopperi- 
rebbe alle forze. Nondimeno, questo sistema si dovrebbe usar con la massima 
prudenza, perchè il nostro contadino non è sempre di miti costumi, in specie 
appunto vicino alle terre incolte. La durezza della terra inspira una certa 
ferocia. 
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Risponderò che i fondi per la beneficenza ascendono di già 
ad una jsomma altissima 1) e che, dopo lunga vita quasi 
infeconda, certe fondazioni pel bene sociale ed in forza di 
una legge, possono cambiare natura: cosi, impiegatine i 
patrimonii utilmente, sortiranno migliore effetto, non mu- 
tando il loro carattere di opere pie: e già si è tentato dal 
Governo di riordinarle. 

Il Municipio fece pubblicare da Giuseppe De Simone un 
diligente e utilissimo volume Sul riordinamento delle opere 
pie della città di Napoli; vi si dividono gli istituti di bene- 
ficenza in tre grandi categorie, secondo le quali si dovreb- 
bero riordinare: 

1® gr instituti per i bisogni derivanti dalla debolezza 
organica e dalla età (nascita, fanciullezza, vecchiaia e morte); 

2** quelli per le infermità corporali e mentali ; 

3® infine quelli per T alimentazione , V educazione , la 
moralità ecc. dei poveri. 

A questo lavoro si inspirarono gli autori della legge 
sulle opere pie (Crispi , 27 luglio 1890). La legge è buona 
ma non fu applicata che in ciò che riguarda TAniministra- 
zione delle opere pie e in qualche raro caso dì trasforma- 
zione o soppressione. Così che anche ora si può ripetere 
ciò che il senatore Saredo, regio commissario, riferì al 
Consiglio Comunale di Napoli, che, cioè, in poche città gli 
instituti di beneficenza sono tanto numerosi e ricchi come 
a Napoli, ma che in nessun luogo sono altrettanto inferiori 
alla loro missione. Egli afferma e la statistica prova che 
potrebbero sovvenire a tutti i bisogni del popolo povero : 
infatti pur ammesso che i poveri sieno 100.000 — un quinto 
della popolazione — a ciascun povero toccherebbero 75 lire. 



1) E valga l'esempio : nel 1887 i lasciti per beneficenza furono L. 14,674,190 

nel 1888 » » » 16,100,358 

nel 1889 » » » 21,224,174 

Totale L. 51,597,61^2 

Questa somma sola prova che non mancano i mezzi, se l'intelligenza 
pietosa sappia usarli e la filantropia disinteressata conservarli. La somma di 
201 milioni che, secondo la sig. Mario (op. cit.), era sino al 1877 il capitale delle 
8418 opere pie delle provincia napolìtana ora è maggiore. — Vedere in pro- 
posito la «storia della Carità Napolitana», Napoli, 5 voi., 1875-82 della Du- 
chessa Teresa Ravaschieri-Fieschi , essa stessa piena di nobile affettuosa 
carità per il suo popolo. 

10 



Ma chi .sa ^juarno tempii d-:»\Tà scorrere prima che siano 
soppr^si t/itti gr iniermedjarli i quali arrestaoo molta parte 
dei mlìioni che la carità riversa sui mali cittadìnL Certo che 
con tali rendite regali amministratori onesti «sauveraìent 
des milllers d'enfant que le rachitisme e le man«^ue de soins 
vouent de ^onne heure à la mort, et raméneraient un peu 
de b-eii— rtre dans ces hideuses tanières nue nous avons 
essavi de depeindre, et où la misere engendre le vice sous 
toutes les formes, depuis la mendicité et le vagabondage, 
jusqu'à la prostitution, au voi et à Tassassinat >. Così Mar- 
cellin Pellet, ed a ragione. 

Ma, se pure un'odiosa fiedanteria proibisce che, cam- 
biati i tempi, cambino, secondo necessità e ragione, le opere 
di beneficenza ; se, per un esagerato rispetto di antichis- 
sime disposizioni (ma più per mala fede), che condannano 
un nuovo secolo ad un vecchio anacronismo, si vuole per- 
severare nell' uso de' sistemi che producono F efietto dei 
pannicelli caldi e non impediscono la maturazione degli 
odii fra le classi abbienti e le diseredate, si fidi nella pietà 
cittadina. Chi ne parla o ne sorride con scetticismo mostra 
di non saper quanto cuore abbiano i Napolitani e con quale 
accordo consentano in un' opera buona, quando ne sieno 
sicuri e qualcuno ne esponga loro la necessità. Per non 
citare che un fatto : nell' autunno del 1893 si prevedeva un 
inverno rigido ed un imminente aumento della miseria po- 
polare ; un gruppo di eletti cittadini, riuniti dal prefetto Mu- 
nicchi, raccolse in breve tempo più di settanta mila lire ed 
impiantò le cucine economiche. 

E si noti che moltissimi, non meno caritatevoli dei col- 
lettori e degli oblatori, erano avversi a tal genere di bene- 
ficenza, credendola più atta ad accrescere che a diminuire 
le sventure dei poveri, e, più propizii ad altri provvedimenti 
meglio proporzionati al malessere popolare, a\Tebbero ac- 
cresciuto del loro obolo la somma, se avesse dovuto ser- 
vire ad un rimedio radicale, decisivo, atto a curare la mi- 
seria economica come la morale più di quel che non possa 
la scodella di minestra ed il pezzo di pane 1). 



1) Si dovrebbe infatti, piuttosto che minestra, dar lavoro : si ricordi clie 
nel 188S diminuirono quasi di un terzo i reati contro la proprietà mercè opere 
che occuparono moltissime braccia (Relazione statìstica pel 1888). Inoltre; 
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Purché lo si sappia commuovere ad una sventura il na- 
politano è largo di sussidio; bisogna però scuoterne l'inerte 
spensieratezza ed arrivare al suo cuore: tutte le forme di 
miseria le sa da lunga pezza, perchè gli passano accanto 
le cento volte al giorno, ma, per questa stessa consuetu- 
dine, non ne chiede e non se ne dà ragione alcuna, accet- 
tando la povertà e la delinquenza de' suoi concittadini come 
mali naturali e fatali. 

A Napoli la carità è nel sangue. Non vo' dire dei re e 
dei gentiluomini che dotarono quasi 300 opere pie (ora si 
sono ridotte a 203) nei secoli passati ; ma del popolo, che, 
per citare un solo fatto, adora i piccoli fanciulli — le crea- 
ture — . Narra la Serrao (nel Ventre di Napoli) come quo- 
tidianamente le coppie sterili adottino gli orfani, e come le 
madri che non possono allattare i figli trovino facilmente 
eommari che s' incaricano di tale bisogna. Non si ha poi 
cura dell'orfano adottato appena può bastare. ai suoi mo- 
vimenti e lo si lascia arbitro di sé nelle vie, ma questa ne- 
gligenza non offusca la pietà di chi non esita di assumer 
il carico di un fanciullo estraneo e sconosciuto. 

Quanto alle minorenni affatto abbandonate, bisogna im- 
pedire che la falsa pietà se ne impadronisca per farne ser- 
vette o per crescerle al meretricio. Le autorità governative 
piuttosto provvedano al loro collocamento negli orfanotrofi e 
nelle case di rifugio femminili — sono 60 in tutto! — che come 
quella di S. Eligio, non solo ospitano le malate, ma raccol- 
gono le fanciulle ed accolgono le donne: in mancanza di 
queste, in oneste case dove il lavoro non sia imposto come 
ricambio del vitto e dell' allogio e la gratitudine non resti 
uccisa dal continuo rimprovero del beneficio; dove sia 
maggiore la continuità del buon costume che del benessere. 
L'educazione non s'impartisce, facendola insegnare con 
•metodo mnemonico, ma comunicandola con esempii ripe- 
tuti : una pianta di fico, dice un proverbio arabo, guardando 
un'altra pianta di fico, diventa fruttifera. 



per le peculiari condizioni morali di questa cittadinanza, è, più che utile, ne- 
cessario che alla beneficenza si dia la forma più civile di salarlo e non quella 
della largizione e dell'elemosina, che abbassano il carattere ed avviliscono la 
dignità nell'uomo. 

V. per l'esagerazione di quest' idea Vargent et le tracail , del gran mo- 
ralista russo conte Leone Tolstoi. 
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Si badi che queste, riguardanti la fanciullezza, sono le 
forme più necessarie senza delle quali riescono quasi vani 
lo sventramento e la modificazione degl' istituti giudiziarii e 
dei sistemi punitivi. Nelle età infantili lo spirito umano fiam- 
meggia alle prime scintille che lo toccano ed è lo specchio 
che rifletterà le immagini più importanti in tutta la vita. 
Ebbene, è in questo momento appunto che la Città sciupa 
le ingenue coscienze delle fanciulle, le quali sen vanno bi- 
ghellonando o subiscono contatti malsani che interrompono 
il corso normale e morale delle loro idee, e pongono i germi 
di quelle profonde corruzioni che sbocciano poi con la ri- 
gogliosa vitalità di fiori velenosi 1). 



1) Veda II lettore nel bel libro di Ferriani, Minorenni delinquenti, le cure 
preoentioe , p. 522 e segg. E dello stesso autore , che appartiene alla nobile 
categoria dei pensatori filantropi, vedi Fanciulli abbandonati. Storie tristi. 
— Milano, Tip. Edit. Cogliati, 1895. 



CAPITOLO XXI 



PROVVEDIMENTI ECONOMICI. 



Napoli contiene uiia numerosissima falange di disoccu- 
pati poveri, perchè non è una città di commercianti né di 
agricoltori: i suoi figli sono troppo indolenti per dedicarsi 
al rude lavoro della terra e si ammalano troppo presto di 
nostalgia per diventare marinari. Perciò mentre il mare invita 
ad una ricerca se non meno faticosa più dignitosa di ric- 
chezza, che non la piccola bottega o il piccolo ufficio, o la 
carrozzella, la nostra non è città di commercio marittimo. 

Da dieci anni, in special modo, il problema della miseria 
s'impone atroce ed arrogante. 

Migliaia di operai, che non sanno piti coltivare i campi 
e non vorranno mai sfidar il mare, agonizzano in una po- 
vertà che assume proporzioni più spaventose di quelle che 
si deplorano in ogni altro grande centro: lo Stato non ha 
danaro per occuparli, ed i privati sono essi pure impove- 
riti o disanimati dalle rapide e continue crisi economiche 1). 
Si aggiunga che pel decrescere dei mezzi di sussistenza, 
non diminuisce la popolazione. 

Pochi i rimedii. Stato, Provincia, Comune, Associazioni 
dovrebbero promuovere, incoraggiare il commercio sul 
mare, e divellere dalla città il popolano, fortificarlo, purifi- 
carlo alle brezze dell'aria libera nello spazio immenso, abi- 



1) Vedi nell'ultimo capitolo la statistica delle espropriazioni forzate e «lei 
fallimenti. Un vero turbine di crisi!... 



— 152 — 

Abbiamo visto quale contributo i privati portarono alle 
opere pie napolitane e perciò alla protezione dei loro con- 
terranei. 

Ed il governo? 

Questo ha immensi doveri : oltre che alla cura degli or- 
gani ed alla difesa di tutte le funzioni sociali, deve intendere 
ad ogni provvedimento che renda più lieve e gaia e desiata 
la vita ai soggetti. Poiché, come lo stesso autore su citato 
dimostra, < se i beni ed i mali della vita sono nell'esistenza 
reale e presente, se non è una valle di lagrime la vita, se 
tutte le funzioni si debbono compiere nella carne e nelle 
ossa , è necessario che V esistenza diventi desiderabile e i 
piaceri superino i dolori. Malgrado il pessimismo religioso, 
gli uomini se la sentono incoscientemente questa tendenza 
al godimento, e vi si gettano, perchè scaturisce dalle fonti 
vive della vital)». 

È giusto riconoscere che da qualche tempo, se non alle 
riforme, il Governo si piega ad alcuni provvedimenti d'in- 
dole sociale. Ma questi non modificano che in parte il fe- 
nomeno napolitano e non sempre né tutti sortono l'effetto 
desiderato 2). 

Il cosi detto soentramentOy per esempio, è, senza dub- 
bio, opera grandiosa ed utile. Però non solo la sua uti- 
lità non è immediata, ma aggiunge per ora nuovi guai a 
quelli già esistenti. Certo le vecchie strade luride, le case 
alte, irregolari, scure, malsane, distrutte e surrogate dai 
nuovi palazzi — immensi cubi di mattone e cemento — non 
è chi le rimpianga, e né il poeta lo potrebbe, perché se fu- 



1) Ibid. 

2) Nonostante le buone intenzioni infatti resta ancora molto piccola e quasi 
buffa la partecipazione dello Stato alla soluzione dei problemi locali. Trova 
che v'è molta gente oziosa? E diminuisce gli operai dell'arsenale che a Na- 
poli nutre tante famiglie! (V. gli Atti Parlamentari, mese di giugno, 1895). 
Vuole porre un freno all'abuso del giuoco del lotto ? Ed aumenta il numero 
dei botteghini! 

Ed a proposito del lotto, ricordo qui che tal giuoco rappresenta già una 
percentuale per ogni individuo massima nella città di Napoli, dove la media 
arriva a 13 lire per abitante e forse più, mentre nelle Marche ed in Toscana 
è al disotto di una lira e nella provincia di Belluno la media è di 24 cente- 
simi. Pure, siccome i cespiti delle tasse diminuiscono da un paio di anni nella 
nazione, il Ministro delle finanze moltiphca a Napoli i botteghini, sotto lo spe- 
cioso pretesto di far la concorrenza al lotto clandestino, come se non sapesse 
che questo ha peculiari ragioni e vantaggi per resistere ! . . . 
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rono testimoni modeste di tristi storie di amori e di dolori, 
furono pure complici di tristissimi delitti per odio e per 
vendetta. Ma — si è già deplorato — le mille e mille povere 
abitazioni, nelle quali poverissime famiglie si ricoveravano 
vengono surrogate non sostituite. E ne deriva un turbamento 
profondo che produrrà una recrudescenza nella criminalità. 
Moltissimi i quali, piegando la fronte sotto il pesante giogo 
della miseria, avevano un asilo per poche lire mensili, non 
lo troveranno più a fai prezzo nei nuovi palazzi, o, quando 
anclie ve lo trovino, non vi vedranno piij, con la nuova in- 
solita nettezza, l'antica consueta comodità. 

Gli alloggi operai, non presuppongono l'esistenza di una 
classe che non è di operai, ma di gente 'che guadagna ogni 
giorno contesimi invece di lire, ed il risanamento aumenterà, 
in questo lugubre mondo di miseria e di avviiimento, i piccoli 
furti e le grassazioni. Si aggiunga che molte donne, friggi- 
trici, rivendìtrici di panni usati, di castagne, di paste all'olio, 
di gran turco bollito, ecc., si erano acquistata da lunghis- 
sinno tempo una piccola ma sicura clientela, fra i più pros- 
simi vicini, e questa mancherà loro il giorno in cui, dai pic- 
cone distruttore, saranno costrette a sbandarsi per la città. 
Si aggiunga ciie nei quartieri caduti o destinati a cadere, 
v'erano o vi sono — accanto ai poveri — industriali e mer- 
canti i quali sovvenivano del loro aiuto i vicini, ottenendo 
in restituzione opera più che denaro. 

Ora, tutto ciò finisce: case più igieniche e più belle, 
ma meno caritatevoii e meno convenienti a tanti infelici 1) 
sì elevano suUe crollate e schiacciano coUa loro gran- 
dezza una turba di povere creature, le quali, non potendo 
tutte ricominciare un'altra vita, attingere a nuove e più 
ricche fonti di guadagno, periranno nelle carceri o negU 
ospedah o si adatteranno a mestieri illeciti; questo sacrifizio 
di una generazione alla futura, di una sola classe a tutta 
la città, sia allegerito da provvide e rapide disposizioni, non 
limitate sole al vecchio metodo della carità monastica ed 
al nuovo deUe cucine economiche. 

I sacrifizi! compiuti dallo Stato, dalla Provincia, dal Co- 
mune, per ottenere il risanamento, sono grandi, ma coloro 



1) V. René Bazin — Lei italient d'aujourd'kiti. 189 
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clie dovevano trarne iirotìUo non liaiiiio più le antiche i 
e uon possono avere ancora le nuove, li bene, si è 1 
detto, se accrescersi quei sacrifizi! non possono, si provveda 
perchè sia davvero il popolo sofferente primo a goderne; 
— per qualclie decennio, a vantaggio dei veri poveri, si 
attenui il nuovo imbarazzo e si vieti che le case operaie 
o restino vuote o siano popolate dai borghesi. — 

« Cento milioni racimolati — scriveva il ViUaii — pei- 
« migliorare le condizioni igieniche della città a vantaggio 
« specialmente dei più miseri, si spesero reudendo la loro 
« sorte anche più disperata, demolendo 1 loro tugui'ì, co- 
« strueudo invece palazzi signorili, senza occuparsi di sa- 
« pere se e dove quegl'infelici avrebbero trovato un tetto, 
« cacciati dai luoghi dove solamente potevano guadagnarsi 

* un tozzo di pane. E quando si ottenne che, per qualche 
« anno almeno, tanto di dar loro tempo di trovare un tu- 
« gurio altrove, venissero accolti nelle case della Società, 
« con Atti di favore, diminuiti cioè in modo che potessero 

* pagarli, chi profittò di questa concessione? Basta visitar le 
« case per trovarvi, come v'ho trovato io, gente che ha il 
<( salotto col canapè e i mobili di mogano, la sala da pranzo 
« con cristalli e porcellane eleganti. Questi sono i pretesi 
« abitanti dei fondaci che godono della riduzione del fitto. I 
« veri poveri, e non i più miseri, arriveranno forse al 20 
< per cento.» (Nuova Antologia, 1" novembre 1893: Dooe 
andiamo ?) 

Si ripari a tale abuso, dunque, e s'impedisca in pari 
tempo una volta per sempre che a Napoli sopra brevi tratti 
di suolo si pigi lunga fila d'uomini e donne 1). A tal uopo 
serviranno, primo, l'accordare vere facilitazioni ai veri po- 
veri, ricercatori di case, nei quartieri nuovi; e poi, una dis- 
posizione dei consigli edilizii e d'igiene pubblica, per^i 
quale si ponga un limite massimo ai proprietarii p^ 



per.J^_ 



1) « Des logementa da troia piécea, trop ehara pour un seul ménage, Bon( 
divieta entre troia ramlUea, ce qui perpétue rencombrement. L'ùlcvatlon des 
loyera est una des plaies de Naples. Tous sont plus cliera qu'à l'aria. Sur la 
route de CapodLmonte una Immensa maiaoo, (ondéa par une Societé ooo- 
pÈrative de bienfalsance et destinile ù la classe ouvricre, n'est habitée qiie 
par de pelila bourgeola. Lea plus étroita logements y revlennent b, quatre 
cent oinquante franca par an, ancore Le capital employC n'est-il pas ritribué. >■ 
MAKCBLLtN Pellet — Naple» contemporalne. 
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numero degli individui clie possono albergare nelle loro 
case. 

Questi provvedimenti attuati con energia e con as- 
sidua coercizione, sono necfessarii per far seguire al risa- 
namento lo sfollamento senza del quale quello sarà per 
metà sterile di buoni frutti. 



* 
* * 



SFOLLAMENTO 



. Si ricordi che il primo fattore di delinquenza ed il pe- 
ricolo continuo, qui, derivano dallo eccessivo concorrere 
negli stessi luoghi di una massa informe di popolo, del 
quale la quantità va a scapito della qualità. È , se mi si 
conceda il paragone, come di un piccolo lago,- in cui i pesci 
innumerevoli non solo sono costretti a divorarsi a vicenda, 
ma altresì ammorbano T acqua , arricchendola di materie 
inorganiche in proporzioni assai superiori alle ordinarie , 
ciò che rende penosa la circolazione pure ai superstiti più 
forti e più sani. 

La folla è già un fattore di delitto per ciascuno dei suoi 
membri e costituisce nelFordine sociale — secondo la felice 
espressione di Victor Hugo — « une penombre complaisante 
aux Industries scélérates ; elles s'y conservent ». 

Quegli stessi individui onesti che la compongono, buoni 
amici, buoni padri di famiglia, laboriosi cittadini, si rivelano 
in mezzo ad essa diflferenti da quel che sono presi isolati. 
Sentono, per forza della divinazione meccanica che serve 
di fiuto all'uomo, che di fronte alla brutale animalità di 
tutti è d' uopo che l' individuo aumenti il grado e la forza 
delle sue espressioni e delle sue azioni, che ingigantisca le 
sue proporzioni e che si riveli non quel che è, ma quel 
che gli giova mostrar di essere ; così, per prudente consi- 
glio di Natura, agli animali l'uomo appare assai più grande 
e tremendo del vero. E quanto più si retrocede, dall'uomo 
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verso gli animali, tanto più cresce il bisogno di parere mag- 
giore del vero, e le passioni nostre più rumorose, che sono 
pure le più volgari, si manifestano e trionfano. Così si soffo- 
cano tutte le delicatezze del sentimento ; gl'individui che non 
sanno o fortemente gridare, o violentemente agire si consi- 
derano spostati , e , se si riducevano nel chiostro durante 
l'età di mezzo per sentirsi sbocciar nel cuore il fiore del mi- 
sticismo, finiscono oggi al manicomio che nel secolo sosti- 
tuisce il convento, o pure si disperdono, povere e miti 
creature, per la piccola burocrazia che li esaurisce, atro- 
fizzandoli. 

La grossolanità delle manifestazioni è dunque il prin- 
cipal segno caratteristico di una falange d' individui i quali 
costituiscono, nel consorzio civile, la folla inconsciente. 
E se essa è , come a Napoli , di una anormale densità , la 
sua cotisueta grossolanità diventa nervosa,^ irritabile, quasi 
febbrile. Allora , un sottil fluido magnetico lega con forza 
straordinaria tutti gl'individui fra loro e ne agisce sulla 
coscienza e sulla mente con efficacia pari a quella degli 
alcolici. L'imitazione reciproca è meno eletta e più istin- 
tiva, la lotta quotidiana per la vita trasmoda e diventa igno- 
bile gara di precedenza e di supremazia; la pluralità della 
concorrenza ed il pericolo imminente, che pare più grave, 
tolgono la serenità del giudizio, per la quale ci è possibile la 
critica delle nostre azioni e l'elezione dei mezzi; di questi 
si adottano a preferenza non i più onesti ma 1 più rapidi; 
feconda nella psiche un ignobile scetticismo per l'opera altrui 
e si aumenta delle menzogne convenzionali che paiono cor- 
tesia sociale ; si affina l'intelligenza e la si converte da mode^ 
ratrice d'istinti in consigliera di astuzie, eccitata come è dalla 
visione di beni dei quali si giudica dall'esterno folgorìo ; le 
cupidigie si svegliano ed hanno morsi atroci che restano 
come stimoli prepotenti ed assidui nelle carni e nelle im- 
maginazioni; si perde la pazienza del saper aspettare, one- 
stamente operando ; si precipita col desiderio il corso del 
tempo ; ed all'egoismo malsano unendosi il paragone insano 
della propria con l'altrui condizione, si affretta quella interna 
dissoluzione etica , onde avviene che la mente e l' animo 
dei più, non si ribellino alle proposizioni disoneste ed ai 
suggerimenti equivoci. 

Così nelle città assai popolose, d'un tratto si scoprono 
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uomini che non frugarono per cercare nella loro psiche o 
non vi trovarono i motivi per cui sarebbero usciti vitto- 
riosi dalla lotta tra il lecito e V illecito ; così moltiplicansi 
i casi di associazioni criminali, composte di uno che compie 
e di un'altro che accetta il delitto. 

Qui la moltitudine indolente, nel miglior caso, non con- 
corre col magistrato nell'adempimento di una giustizia civile, 
e si rende degna delle seguenti parole del Quetelet: < Vi ha 
paesi, dove la virtù civica universalmente diffusa, e le isti- 
tuzioni, che hanno salda radice nella coscienza generale 
della nazione, convertono ognuno in cooperatore sempre 
vigile ed inflessibile della giustizia; ve ne ha invece, date 
le opposte condizioni , che fanno del maggior numero dei 
cittadini, in molti casi gli spettatori indifferenti ed anche gli 
indulgenti ammiratori, e i complici morali dell'altrui de- 
litto » 1). 

Infatti, non solo qui la moltitudine incoraggia al delitto, 
ma accoglie nel suo seno il delinquente, lo cela, e fa del 
suo meglio onde fallisca il procedimento penale. 

Il vero delitto della moltitudine non è un reato speciale, 
che , se questo avviene per una subitanea passione , non 
per una ereditaria consuetudine (strage popolare, non mafia 
camorra), non partecipa tanto della natura del delitto — a 
meno che non sia commesso da un solo che si cela dietro 
la collettività — quanto di quella della rivolta d contro un 
uomo o contro un fatto che la folla individua in pochi re- 
sponsabili. Tanto i delitti che compie nelle rivoluzioni politi- 
che, nelle sommosse, nella passione collettiva — strage popo- 
lare — quanto i delitti per associazione — camorra, mafia — 
sono piuttosto compiuti, nelle loro origini vere e pure, per 
lo Stato o contro lo Stato, anziché contro la società. 

Ma il vero delitto della folla è la sua immoralità latente 
e comunicativa formata in gran parte dall'egoismo utilitario 
e dal cinismo civile. 

Essa inspira simpatia od antipatia nei singoli. Nel primo 
caso, una corrente di volgarità sommerge negl'individui i 
sensi delicati e gentili e li fa correre in cerca di tutto ciò 
che li può far crescere nella comune considerazione; e come 



1) Saggio di fisica sociale. 



I 
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moltissimi non sono trattenuti dalla vigliaccheria di laia 
bassezza pur di arrivare, così altri non son trattenuti dal 
balenìo fosco del delitto, perchè il contatto immediato della 
folla fa perdere sopratutto la facoltà preziosa della trari- 
quillità Interna, ed infonde l'impazienza della meta. E se 
poi inspira antipatia, 1 pochi se ne appartano ; i più restano 
in mezzo ad essa, sviluppando, dall'avversione che ne pro- 
vano, i sentimenti anti-sociali ad antt-giuridici , che forni- 
ranno loro coraggio al compimento del reato. Il precipuo 
motivo sociale della delinquenza nelle grandi città, è l'ac- 
calcarsi della moltitudine, dalla quale, come emanano odori 
pestilenziali e si diffondono microbi d'infezione, cosi irra- 
diano esempi disonesti e partono impulsi pervertitori. 

Quando poi questa moltitudine sia nel compiere il mde 
quotidiano impudica, e non s'insinui in essa, corruttrice 
profonda ma moderatrice esteriore, una grande civiltà,! 
costumi dalla visione libera ed indecente del vivere citta- 
dino subiscono un'alterazione definitiva, che più appara 
nel sesso femminile. Allora, il commercio sessuale acquista 
uno speciale carattere nauseabondo; sulla delicatezza della 
psiche femminile si stende un velo omogeneo e le nozioni 
di virtù, di onestà, cristallizzate, sfavillano riflessi di colori 
non folgorìo di fiamme. 

A Napoli è d' uopo far sfollare , che il contagio della 
moltitudine è per le donne gravissimo, perchè immedialo 
e continuo. In quel brulichio di maschi e di femmine, ii 
miserie economiche e di miserie moraU, di passioni rapide 
ed ardenti, di ci'ealnre ignoranti, povere, umiliate, l'egoisnio 
si svolge acuto nella donna e ne invade tutta l'anima: un 
egoismo che desta ripugnanza o pietà, e che la educa, iti 
quella baraonda di prossimo, più al desiderio di lapidare 
che al bisogno di proteggere. La promiscuità cui e obbli- 
gata ne trasforma la grossolanità abituale in bestialità vir- 
tuale, feconda i germi di tutti i mali istinti, dilTonde gli esempi 
immorali, fa serpeggiare, senza soluzione di continuità, nel 
denso fango umano l'esca del furto, della rissa, del delitto 
e prepara alla tor\'a diffidenza gli animi. Mentre la cabala 
del lotto trionfa pur della gentile commiserazione per le 
vittime quotidiane, e la cronaca di sangue sì traduce in una 
filza di cifre ; mentre questo egoismo della speranza di una 
vincita regna pur quando la più viva comprensione di un 
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gi'an dolore altrui dovrebbe soffocare i suggerimenti di un 
interesse morboso e di una passione ruinosa, qual mara- 
viglia che in tali condizioni le donne sieno più beghine che 
pudiche, e gli uomini più fieri dell'onorabilità che dell'onore? 
Come sottili raggi di luce che cadono sur un poliedro 
di cristallo , i sentimenti delicati femminili , traversando la 
coscienza collettiva tornano all' individuale e vi agiscono , 
riflessi, rifranti, scomposti. E come i raggi perdono la omo- 
geneità della luce, i sentimenti perdono la purità; come 
quelli acquistano in varietà, ma stancano presto l'occhio , 
così questi acquistano in drammaticità , ma logorano più 
profondamente la psiche, e se gli uni fanno pensare all'i- 
ride ed alla burrasca, gli altri fan prevedere il pathos e la 
delinquenza. 



CAPITOLO xxn 1) 



ANCORA DI CAUSE, STRUxMENTI E FORME 

DEL DELITTO 



Mi giova chiudere questo studio con un rapido cenno 
circa le generalità della delinquenza napolitana d'ambo i 
sessi, desunte dalle statistiche giudiziarie e da squarci più 
o meno oratorii, ma sempre sinceri, di discorsi inaugurali 
fatti da magistrati, la- cui esperienza convalida le mie os- 
servazioni psicologiche. 

Tra i mezzi e gli strumenti usati dai rei, prevalgono le 
armi da fuoco non insidiose, i bastoni, ed altri strumenti 
contundenti e laceranti. 

Nelle cause, le più comuni e visibili sono: la collera, 
r odio e la vendetta, quistioni d' interesse, amore, relazioni 
di famiglia, onore, dissidii domestici, crapula, ubbriachezza. 
L' ordine nel quale le ho trascritte segna il decrescere 
quantitativo della loro importanza. 



1) In quest'ultimo capitolo mi varrò, a documento di molte osservazioni 
fatte rjuà e là nel volume delle relazioni annuali della magistratura locale. 
E queste sono una miniera cosi profonda e ricca di dati e di indagini che ri- 
mando ad esse ogni curioso della sventura infinita di questo nobile popolo. 
La magistratura napolitana è feconda di calde menti e di generosi animi, che 
mostrano di aver compreso, in una città dove le intimidazioni sono molte- 
plici e di numero e di forma e di forza, quello che dichiarò un coltissimo ma- 
gistrato: « ....i sensibili, che dalla verità torcono lo sguardo perché loro ad- 
dita sciagure ributtanti, sono nemici del benessere sociale, quanto i gaudenti 
che lasciano correre il male purché questo non li tocchi, quanto i viziosi che 
salutano il trionfo dell' immoralità. >» L. Feriani, La infanticida nel Codice 
penale e nella cita sociale Ed. Dumolard, 1876, p. 182. 
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Rarissimo V annegamento doloso ed in qualche anno 
nessun caso (1885). Pochi, pure, secondo le statistiche, i 
reati per difesa della vita o dell' integrità personale. E ciò 
dimostra, poiché le lesioni personali e gli omicidi! sono, si 
sa, numerosissimi : V che è consuetudinaria una primitiva 
forma di duello ; 2® che neir insidiare alla vita altrui, in quel 
popolo dalla mente svegliata ed acuta, l'aggressore sa tro- 
vare il mezzo migliore per assicurare la propria ; 3* che la 
conformazione della città si presta benissimo ai colpi tre- 
mendi anomini che non lasciano speranza di salvezza alla 
vittima. 

Il genere delle armi, il sapiente maneggio del bastone, se 
non sono già per sé soli indice di criminalità, mostrano 
nondimeno l' abitudine che si ha nel popolo di pagar di per- 
sona, abitudine rivelata dal prepararsi alla scuola del mu- 
linello , dal tenere a portata della mano armi da taglio , o 
-revolver : le armi da fuoco sono più proprie dell' uomo, le 
contundenti e le laceranti della donna, la quale ha validis- 
simi strumenti negli zoccoli e nelle unghie. 

Riguardo alle cause, tiene il primo posto la meno facile 
a sopprimere, la collera, l'ultimo l'ubbriachezza. Questi due 
estremi provano che vi ha tradizionale abitudine di com- 
porre tutte le quistioni prima col sangue, e solo di rado ed 
accessoriamente col contratto, forma legale di composi- 
zione delle liti. I popoli che non contano fra loro, come noi, 
.numerosissimi colpevoli, e delle città stesse nostre le meno 
criminali, offrono un contributo alla delinquenza special- 
mente per causa del vino. Ed è buon segno, indizio di co- 
stumi miti e di aborrimento dal sangue. Ma quando si com- 
piono delitti, nel massimo numero dei casi, non per tem- 
poraneo difetto di mente, ma nella pienezza della coscienza, 
per impeto di un sentimento che potrebbe avere altra so- 
luzione pacifica, io ripenso che debbono essere state innu- 
merevoli e che sojio gravissime le cause che pervertirono 
tutto un popolo e violarono la pietà fondamentale dei suoi 
visceri umani. 



Il 
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MAGISTRATURA E PUBBLICA SICUREZZA 
NELLA OPINIONE PUBBLICA 



Il procuratore generale, senatore G. Borgnini, nella re- 
lazione statistica letta nel gennaio 1887, con amarezza do- 
lorosa descrive come s'intenda e si sprezzi, nel distretto della 
Corte di Appello di Napoli, il compito della giustizia. < In tutti 
questi casi — dice — non vi è eccesso, intemperanza o vio- 
lenza che tenga : da ogni parte spuntano e si affollano i me- 
cenati e i protettori: il magistrato non ci avrebbe nulla a che 
fare, e se mai punisse, la sua giustizia non è più quella di 
prima, inghirlandata di quercia e di allori, essa non è più che 
un ammasso di errori ed un'enormezza. Questa volta il ma- 
gistrato congiura servilmente col Governo, da cui dipende, ai 
danni della libertà e di generosi cittadini, ai quali non ri- 
mane che vestire gramaglia e piangere sconsolati sulle sorti 
della libertà e del paese. 

Né qui per fermo, sì arresta la critica : essa per abi- 
tudine, circonda di cure le procedure giudiziarie fin dalle 
fasce e le accompagna fino alla tomba. Ogni atto istruttorio 
è notato e fatto segno di censura o di lode, a seconda di 
speciali vedute o di personaU apprezzamenti: onde avviene 
che talvolta per alcuni è ombra di processo ciò che per altri 
è esorbitanza di ricerche e di indagini ; per questi è zelo ed 
attività eccessiva ciò che per quelli è inerzia quasi colpe- 
vole ; e i commenti che accompagnano gli opposti giudizi 
non sono sempre per forma né i più temperati né i più 
esatti non avendo, ben inteso, il loro fondamento, che su 
semplici supposizioni e sovra dati di fatto od immaginati od 
incompleti. Molti pensano che e queste discussioni e queste 
critiche siano cosa naturalissima, conforme alle esigenze 
ed ai diritti della nostra vita pubblica, che non ammette 
riserve o segreti. Pure ove si rifletta che la condizione prima 
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e la garanzia più pregiata dell'opera del giudice è un'as- 
soluta indipendenza, si comprende facilmente come e quella 
lode e quel biasimo possano nuocerle e comprometterla. Le 
coscienze più rette e le più innamorate del vero e del giusto 
sono le molte volte, ed anzi per indole propria, miti e pa- 
cifiche, e sono ripugnanti della lotta, ed allibiscono alla taccia 
di avere errato, e si impressionano e si preoccupano nel 
vedersi esposte ad accuse, e colpite da non benevoli invet- 
tive. > {Reiasione statistieaj letta il dì 4 gennaio 1887). Da 
qui il gran numero di assolti e di condannati a brevi pene. 
In una medesima solenne circostanza, nel 1888, lo stesso 
magistrato esprimeva il voto che la prudenza dei suoi col- 
leghi, riuscisse ad infondere nel popolo della città una mag- 
giore fede nella giustizia 1). Il nostro popolo, egli diceva, è 
cedevole al dubbio, facile al sospetto, < evitiamo ogni occa^ 
sione di lasciargli pensare che le amicizie — rapporti in- 
timi — cospirazione misteriosa di interessi, convegni non 
palesi, possano diminuire la imparzialità dei giudici ed eser- 
citare influenza indebita su coscienze illibate. > Ed ancora : 
< è radicato il convincimento che chi è in ufficio e co- 
manda, tutto può, e chi giudica non ha altri vincoli che la 
propria volontà e il suo beneplacito. Chiunque tratta e studia 
le nostre classi sociali si persuade di questa verità: chi la 



(I) Ferdinando Russo fa narrare da una donnetta il reato e la prigionia 
di un amante feritore ; si vede nel compianto la giustificazione e neir ultimo 
verso la completa incapacità di capire quale sia la missione della Giustizia. 
È tanto caratteristico il sonetto che lo riporto (dall* oper. cit), 

VEDITE I 

Hanno purtato a Tore 'a Vecaria . . . 

Ma che fracasso neh! Ma c*ammuina! 

E chella sbenturata 'a siè-Maria, 

'a mamma I Che sparpetuo ! C arruina ! 
Tutto pecche, cummara bella mia? ! 

Pe chella cavallona *e Mariannina! 

'0 lassa pe nu sbirro 'e pulezzia ! . . . 

L'aggio saputo proprio stammatina! 
Tore, Ile fete *o naso . . . 'Un s' o ttenette . . . 

L' aspettale propio mmocc' a Porta' e Massa, 

e He sunaie tre botte sott' o core . . . 
Dopo po' He mettetteno 'e mmanette. 

Tu guarda Ddio nu poco che se passa ! . . . 

Se va ngalera mo', si se fa 'ammore ! 
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negasse, non le ha studiate abbastanza^ non le conosce e 
si ingannerebbe. > ' 

Né solo della giustizia, ma e della polizia si pensa così, 
come avevo detto già, sprezzandola. Il Borgnini espone 
esser causa di dolore < il leggere certe fioriture di galan- 
teria usuali ed obbligate, di cui sogliono essere regalati in 
singolare modo gli agenti minori, i quali adempiono doveri 
loro imposti, per essi non altrimenti che spiacevoli e penosi, 
e per la società necessari. > (Relazione statistica pel 1890). 

Riguardo alla giustizia, trovo che se non fosse ab- 
bastanza motivata la sfiducia che ne ha il popolo dalle 
insistenze che si fanno per corromperla o sviarla, né dagli 
errori giudiziarii; né dal sentimento di pietà, maggiore nel 
giuri delle Assisi pegli uccisori che per le vittime, lo sa- 
rebbe dal fatto che l'istintivo senso di equità propria della 
plebe, rimane offeso dalle lungaggini della procedura che 
non intende: nel 1892, per esempio, se per 21133 processi 
la durata non oltrepassò i 15 giorni dalla data in cui i 
primi atti arrivarono all'ufficio d'istruzione sino all'ordi- 
nanza definitiva, per 10,292 la durata fu di parecchi mesL 

Riguardo alla polizia, mi associo all' oratore per deplo- 
rare che in questa strana città, per lunghissima consuetu- 
dine, siano tenuti a vile i funzionarli addetti al manteni- 
mento della sicurezza pubblica, cosi come deplorai che nella 
memoria e nell'immaginazione delle donne di Napoli la spada 
della Giustizia non abbia tutti quei bagliori che, per la gente 
incolta ed inetta alla vera bontà ed alla grande delinr 
quenza, sostituiscono i ragionamenti più o meno elevati, per 
i quali noi tutti riconosciamo il diritto allo Stato di ammi- 
nistrar la Giustizia. 

Ma vuoisi pure notare che la Polizia non sempre è accorta 
ed intelligente e che il popolo, a buon conto, non ha il dovere 
di temere chi non ha il vigore di farsi rispettare 1). Nel solo 



(1) Eppure la Polizia dispone a Napoli di forze considerevoli, e mentre a 
Parigi vi è un agente per 198 abitanti, a Napoli ve n* è uno per 158 se sitlen 
conto di 830 agenti deUa Pubblica Sicurezza, di 547 guardie municipali, di 
587 carabinieri, di 1,195 doganieri sotto gli ordini del questore, senza contare 
la guarnigione di 12,000 uomini. 

È noto poi che i mezzi dei quali può servirsi la Polizia sono numerosi e 
1)en definiti nella legge del 30 giugno e nel Regolamento del novembre 



— 165 — 

1891 (sino al 30 novembre), i procedimenti a carico di ignoti 
raggiunsero la cifra di 4635. E si trattava di 2864 furti, di 
21 rapine, di 7 estorsioni, di 320 danneggiamenti, di 272 in- 
cendii, di 6 mancati omicidii, di 5 omicidi! qualificati, di 3 
omicidii volontari!, di 532 lesioni personali, ecc. ecc. Ne è 
tutto : dopo r eccidio di Aigues Mortes, durante i tumulti di 
Napoli, questa città rimase più giorni in balìa della plebe 
(e nello stesso tempo, lo stesso fatto a Romal) la quale, 
dagli agenti di Polizia non fu saputa né calmare con la dol- 
cezza né vincere con la forza, che anzi ne fu irritata e 
sommossa tanto, che lo scopo del diavoleto, deviando, di- 
ventò il desiderio di far sfregio agli agenti ; e se T esercito 
non fosse intervenuto, chi sa dove si sarebbe andato a 
finire! 

È inutile nasconderlo, Tira popolare può essere in- 
giusta ma, nello sprezzare, il popolo non é mai né irragio- 
nevole né stolido, che egli é di sua natura proclive al ri- 
spetto di chi ama o teme: e se una instituzione come la 
P. S. non gr incute neir animo altro che un gran desiderio 
di farla in barba, giurate che questa istituzione, o mal fon- 
data o mal diretta o pervertita, si avvicina assai all'impo- 
tenza, ed in tal caso il meno che si possa fare é di versarle 
addosso il ridicolo, di decretarle < certe fioriture di galan- 
teria usuali ed obbligate. > 






AMMONIZIONI. 



Un segno evidente d'impotenza dà la P. S. abusando 
nella quantità delle ammonizioni, le quali stabilisce sopra 
gli indizii non di una prova ma di un sospettoso timore. Se 



e nel tit. lU del Cod. Pen. In tutto n Regno le guardie di P. S. sono 5,000: 
dunque a NapoU se ne trova un sesto (830): e nondimeno non bastano a tener 
alto O prestigio del corpo ! 
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avesse fiducia di sé non assicurerebbe la società stringendo 
in un perniciosissimo cerchio di proibizioni gl'individui te- 
muti, ma esercitando )a vigilanza sulle loro azioni a loro 
insaputa, senza irritarli e convincerli che sono fiere. 

E pure, gran copia di prudenza è necessario che in 
questa città si adoperi, nelle ammonizioni, a proposito delle 
iiuali mi piace riferire quello che nei discorsi d'inaugura- 
Jiione, che possono dirsi gli annali della Giustizia, due va- 
lenti magistrati successivamente rivelarono e consigliarona 

Nel 1892 il Ghirelli disse: « dopo la pubblicazione della 
-novella legge di P. S. la quale, nel capo 3°, trasformò l'isti- 
tuto dell' ammonizione, ossia, dal 30 giugno 1889, il numero 
degli ammoniti ascese a 17U7. Le richieste del capo del- 
l' uffizio di P. S. della Provìncia o del Circondario, a norma 
■dell' art. 94, furono 1271, delle quali, presso che la metà 
accolte, 764. Ho voluto guardare alla statistica della specie 
^er un biennio precedente alla nuova legge. Ed ho trovalo 
che il numero degli ammoniti ascese a 2833, le ricliiestó 
a 2037, delle quali accolte 1380. Io, o signori, non comprendo 
tanta sproporzione fra le richieste per le ammonizioni ed 
il loro accoglimento, sia prima, sia dopo la legge del 1889^ 
Certamente la pubblica sicurezza denunzia con rapporto 
-scritto, motivato e documentato; a novella verifica som- 
maria, per mezzo di testimonianze o di altre informazioni, 
procede il Presidente del Iriìiunale o 11 magistrato, che egli 
abbia per tale ufficio delegato ; l' imputato è inteso, e può 
dar luogo ad un terzo esame di testhnonianze e dì docu- 
menti esibiti. Da tutta questa triplice istruzione, è la veritft 
che risulta ? Ritiensi, in genere, garentia pei denunziati per 
r ammonizione. E i fatti lo dimostrano. Se lo sia egualmente 
per r ordine e la sicurezza pubblica lo ignoro, ne qui è i! 
luogo di far dissertazioni sul gravissimo argomento. Cer- 
tamente è grande nell'interesse dell' ordine pubblico il mezzo 
dell' ammonizione, per quanto osò dirsi scarso rimedio. Del 
resto, ora, manco male. Ci fu un tempo in cui gli ammo- 
niti erano 20 mila. Una popolazione, o signori, imbarazzante 
ed impossibile. * 

Nel 1893 il sostituto proc. gen. Cianci San Severino 
disse; «il magistrato, il quale esercitò l' incarico delle am- 
monizioni alle persone sospette, dichiarò non farsi luogo a 
procedimento, così per 183 maggiorenni, come per 50 mi- 
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iiori degli anni 18, denunciati per lo speciale provvedimento, 
ai termini della legge. Pronunciò poi 556 ordinanze di am- 
monizione su 1311 denunzie, comprese le 271 , pendenti ai 
. 31 dicembre 1891. > 

Ora io credo col Garofalo che l'ammonizione sia affatto 
scarso rimedio. 

Prescindendo dai casi ne' quali da garentia può diven- 
.tare vessazione dei cittadini, essa esige che la maggior 
parte degli agenti di P. S. si occupi solo ideila sorveglianza 
dei pregiudicati, e lasci ad altri mille assai più astuti libero 
•campo; inoltre toglie al lavoro forti individui, irrita gli 
animi e li precipita a torve risoluzioni. Non solo , ma que- 
sto mezzo di difesa sociale rende gli sventurati odiatori degli 
uomini, e a Napoli maggiormente amici, seduttori e corrut- 
tori di donne, che nei loro rapporti con esse sono meno 
jsorvegliati. 

Meglio sarebbe che, o si stabilissero speciali luoghi di 
deportazione o di semplice segregazione per gli uomini rico- 
nosciuti pericolosi, ovvero non. se ne facesse niente del 
.tutto; salvo a porre una maggior cura e ad usare migliori 
mezzi per eliminare tosto dal consorzio civile gl'insidiatori 
della comune tranquillità e per sottrarre in tempo i giovani 
{tra, i quali il maggior numero di ammoniti) al lavorio di 
depravazione cui soccombono e che li tenta nelle vie e 
nella famiglia, per scarsezza di lavoro e di educazione. 

Il miglior modo di sostituire l'istituto dell'ammonizione 
è procurar di attenuarne la necessità, costringendo giovani 
e fanciulli al lavoro, e prestandone i mezzi. Tesi i muscoli 
all'opera quotidiana, resta poco tempo e poca voglia al vaga- 
bondaggio, la delinquenza avrà perduto tante braccia quante 
ne avranno acquistate le industrie, ed i funzionarli della P. S. 
potranno vigilare un po' meglio su tutti e compiere il Ipro 
vero compito : il quale consiste non già nel perseguitare e 
costringere l'uomo che non sa o non vuole o non può trovar 
lavoro, alle carceri, ma nell' impedire che il diritto di tutti 
o di uno sia calpestato dalla violenza. Se poi, nonostante 
lavoro ed istruzione, un individuo mostra attitudini anti- 
sociali, ebbene, allora lo si segreghi, senza mezzi termini. 
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Coloro che sogghignano al consiglio di spargere edu- 
cazione ed istruzione nel popolo , sentano quello che ne 
pensa il Borgnini , il quale per V officio di giudicare non 
considerò che troppo la miseria intellettuale e morale di 
questa popolazione: < Svelare le ragioni di questa delin- 
quenza precoce (3485 giovani sottoposti a procedimento 
penale, nel 1887: 2255 minori degli anni 21; 919 minori dei 
18 ; 311 minori dei 14), non è cosa agevole ; possono esser 
molte e complesse le cause. Istinti cattivi, abbandono asso- 
luto o storta educazione, vita viziosa, pessimi esempi, nes- 
suna o difettosa coscienza di ciò che sia onesto o disonesto 
spingono con maggiore facilità i giovani inesperti sulla via 
del delitto.... La nostra risorsa deve essere la scuola. CJon- 
viene che essa, in molti e molti luoghi non esista soltanto 
quale un articolo di spesa obbligatoria nel bilancio dei 
Comuni, ma sia estesa, sorvegliata, perfezionata... Nelle 
masse, mantenute rozze ed incolte, se per l'istruzione pe- 
netri sentimento di maggiore dignità e di decoro personale, 
il quale persuada secondo la formula di arguto scrittore 
che -- un artigiano in piedi è più alto di un gentiluomo 
inginocchiato... — si distruggerà un semenzaio di vizi e di 
cattive tendenze. » (Relaz. stat. per il 1887). 



* • 



EFFETTI DELLA CRISI ECONOMICA. 



Sulla miseria a Napoli e sulla crisi economica che tra- 
vaglia pure le classi agiate ecco l'esposizione statistica del 
Ghirelli, alle cui cifre, però, bisogna attribuire un valore 
relativo , non tanto per le espropriazioni forzate ed i falli- 
menti, quanto per l'emigrazione. 

« Il numero delle espropriazioni forzate, nel 1891, presso 
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^K"ribuuali dipendenti dalla Corte d'appello, 

^K delle vendite a 583; delle quali, 185 al ppìmo ribasso; 

^Bal secondo; 58 al terzo; 33 al quarto; 8 al quinto: 13 ol- 

^B il 18" ribasso. 

^B II prezzo complessivo d'incanto fu 7,657,943.10. Il prezzo 

^■aggiudicazione, 9,459,536.33. 

^T II numero dei fallimenti dichiarati dal 1° gennaio al 
30 novembre 1891, fu di 141, per un passivo di 12,541.053.13. 
Dei quali fallimenti, 26 si espletarono con concordato, uno 
con liquidazione, 17 chiusi per mancanza di attivo. Pendenti 
al 30 novembre 1891, num. 97. 

11 numero degli emigrati fu di 62,090. Nel 1889 furono 
40,148. Nel 1890, 47334. Di tal che, in un triennio, emigrarono 
149,742 persone. Avrei desiderato estendere le mie ricerche 
più addentro su questo argomento. Non mi è stato possi- 
bile. Pria del 1889 le Compagnie di emigrazione non avevano 
l'obbligo di esibire gli elenchi relativi all'emigrazione. È 
inutile avvertire che io parlo solo delle persone partite dal 
porto di Napoli». 

E , tornando sul soggetto delJe espropriazioni forzate , 
l'oratore osserva: «Né vai dire, o signori, che il prezzo 
complessivo di aggiudicazione superò di due milioni all'in- 
cìrca il prezzo complessivo d'incanto. Illusione, signori t 
Segno evidente che l'ofiferta di prezzo o la stima erano state 
tanto vili e meschine, da produrre l'inaspettato e fantasioso 
fenomeno. Né, permettetemi, c'è a consolarsi, nell'interesse 
dei nuovi acquirenti. Illusione ancor questa. La miseria 
delle 998 famiglie espropriate, travolgerà ben tosto, crede- 
temi i nuovi possessori. È la proprietà in sé stessa pas- 
siva , così com' è gravata.... Ho voluto studiare eziandio la 
statistica delle espropriazioni dei piccoli fondi, per non pa- 
gamento d'imposte. È ufficiale cotesta statistica, fino a tutto 
giugno 1889, eh' io sappia almeno. Or bene, o signori, fino 
a quel tempo , ossia già da due anni , quei piccoli fondi 
espropriati furono 141,089 epperò 141,089 le persone o le 
famiglie che , quei piccoli fondi coltivando , trovavano in 
essi ricovero ed alimento. Il Demanio dovette ricusarne 
80,640 , perchè improduttivi, e dei quali le procedure fiscali 
lo avevano reso proprietario. 

Le conseguenze sono lagrimevoli. Il fisco perdette la 
imposta arretrata, perdette quella in corso, pagò le spese 
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delie espropnazioui. ed abbandonò parte dei fondi agi 
tic)ii proppietarii! ». 

Tali le parole del sostituto procurator generale, nel 1892. 
Né , da quando egli le pronunziò , mutarono le condizioni 
economiche , peggioranti ognora più , tanto che i piccoli 
espedienti non valgono ora né a trattenere nella loro pre- 
cipitosa caduta le fortune private, né a riparare, da parte 
del governo, alla miseria della moltitudine. L'oratore lamentò 
l'emigrazione ; io non sono con lui nei deplorarla, fiducioso 
anzi dei vantaggi che può recare ove sia bene disciplinata. , 
Ma egli prese abbaglio nei giudicarne la quantità, in Na- 
poli; la quale, come ho avuto occasione di spiegare, dà un 
piccolissimo contingente all'emigrazione, sebbene dal suo 
porto salpano spessissimo navi cariche di uomini i quali 
non hanno più fede nella loro terra. È noto che le provinole 
le quali più contribuiscono all'emigrazione temporanea sono 
quelle del Veneto, del Piemonte, della Lombardia; ed, al- 
l'emigrazione permanente, Potenza, Cosenza, Salerno, Cam- 
pobasso, Genova e le stesse che forniscono il maggior con- 
tributo alla temporanea. 



Ho ripetuto in queste ultime pagine vecchi e dolorosi 
argomenti, impostisi da molti anni all'esame di qualche 
pietoso dei mali che tormentano la bella Città ; ho pure 
riportato qualcheduno dei giudizii e dei consigli che ì pro- 
curatori generali espressero nella lettura dei discorsi inau- 
gurali, in parte riferendo qua e là cose che i fondatori della 
scuoia positiva avevano dette, in parte suggerendo provve- 
dimenti, a parer loro di effetto sicuro. Né di tali ripetizioni 
mi si faccia una colpa; è noto a tutti die, a line di convin- 
cere il popolo, bisogna ripetergli cento e cento volte le stesse 
Idee : Demostene stesso nelle sue filippiche ripete gli stesai 
argomenti senza peritarsi, persuaso che solo in tal maniera 
il popolo si sarebbe svegliato alla loro intelligenza. 

Ora, un'altra dolorosa verità è questa, che non si otterrà 
niente dal governo, sino a quando tutto il popolo, con voce 
unanime, non chiederà: ed il popolo chieda, chieda, chieda 
direttamente ciò che è necessario alla sua morale rigene- 
razione. All' esortazione del pensatore e del sociologo, si sa 
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come si risponde : si forma, nella migliore delle ipotesi, una 
commissione che impiega sei mesi per esaminare, un anno 
per preparare la relazione, altrettanto per far dimenticare i 
termini esatti del suo mandato e per presentarsi alla Ca- 
mera con una lunghissima e diligentissima composizione, 
in cui si trattano, con bei paroloni, tutti gli argomenti , meno 
quello ch'è più vitale, e che per impulso di un solitario era 
stato proposto agli studii due o tre anni prima . . . 

Vecchia, dolorosa, dolorosa storiai 

Ed intanto il gran tormento dell'esistenza affatica e lo- 
gora questo popolo già per sé stesso troppo afTascinato da 
tutte le dolci e corrosive pene delle ardenti passioni. Biso- 
gnerebbe che gli si venisse in aiuto per apprendergli che 
la voluttà della vita non è tutta né solo nello scoppio degli 
affètti tumultuosi. Ma per ottenere questo risultato felice bi- 
sognerebbe ch'egli non vedesse più nelle accese passioni 
tragiche la naturale reazione dei dolori della vita e la sua 
rivincita contro gravi ed urgenti necessità non soddisfatte: 
bisognerebbe attenuare i suoi dolori per mitigare i suoi 
amori. Ed i veri dolori della vita — dirò per finire con le 
belle ed alte parole del Sergi — < derivano dalla privazione 
di ciò che è indispensabile alla stessa esistenza. Un lavoro 
duro ed aspro, che non lascia riposo, e che non frutta tutto 
il necessario alla sussistenza ed al riparo delle influenze 
fisiche é il peggiore dei dolori L'assenza e l'impossibilità 
assoluta di piaceri in tale condizione rende insopportabile 
l'esistenza. 

Se r umanità per evoluzione corre al benessere ed al 
miglioramento dell' esistenza, allora può dirsi che sia nel- 
l'evoluzione reale e progressiva, quando si sarà salvata da 
questo terribile male che la travaglia. I mali di cuore di 
carattere individuale appartengono alla patologia della spe- 
cie ; ma la delicatezza delle fibre del sentimento e delle sue 
manifestazioni dovrà rivolgersi a quella porzione di uma- 
nità sofferente, la quale se aspetta il Nirvana da Budda, o 
il regno dei cieli da Cristo, giacerà nella miseria e nel do- 
lore perpetuamente. « Vumanità aspetta dalVumanità la sua 
redenzione >. 
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TAVOLA I. — Condanna 



Corti d'Appello 

E 

Compartimenti 



Casade 

Torino 

Piemonte 

Genova - Liguria 

Milano 

Brescia 

Lombardia 

Venezia - Veneto 

Lucca 

Firenze . . .' 

Toscana 

Parma 

Modena 

Bologna 

Emilia 

Ancona 

Macerata . 

Perugia 

Marche ed Umbria 

Roma - Lazio 

Napoli ; . . . . 

Potenza . . . 

Campania, Molise, Basilicata 

Aquila - Abruzzi 

Trani - Puglie 

Catanzaro - Calabrie 

Messina 

Catania ., 

Palermo 

Sicilia 
Cagliari - Sardegna 

Regno 



M 



Sotto i 14 anni 



Maschi Femmin. 



117 

295 

412 

131 

377 

175 

552 

697 

28 

62 

90 

70 

100 

85 

255 

41 

53 

75 

169 

220 

856 

137 

993 

302 

467 

360 

48 

128 

361 

537 

229 

5.414 



14 

57 

71 

19 

62 

28 

90 

220 

5 

3 

8 

10 

24 

12 

46 

12 

1 

14 
27 
26 
197 
25 
222 

m 

74 
46 
12 
16 
45 
73 
24 
1.012 



Dai 



Masch 

34! 
1.13^ 
1.47 

62 

88 
62 
1.50 
1.87 
29 
53 
83 
16; 
131 



A/« 



92 

221 
18: 
321 

72: 

89^ 
3.72< 

7i: 
4.44; 
1.29< 
1.76( 
1.56: 

21( 

511 

\m 

1.81S 

65É 

20.401 



') Queste medie sono calcolate dalla popolazione, divisa per sess 
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AGISTRATURE KèLL'ANNO 1889. 





AT A nni'^o'^^*!' 


IN Totale 
Maschi Femmin. 


Cla-ni IfinO «l^i+ 1^ 


i 21 


XYXAvivil 


V/CVClA^A^A 


V/glll 1\H/T 


1/ diUlV. / 


emmin. 


Maschi 


Femmin. 


Maschi 


Femmin, 


1 
136 


2.848 


677 


3.863 


891 


7 24 


1 74 


251 


9.408 


1.648 


13.046 


2.198 


11 30 


1 85 


387 


12.256 


2.325 


16.909 


3.089 


10 01 


1 .82 


117 


7.405 


1.341 


9.785 


1.687 


18 68 


3 14 


275 


8.149 


1.685 


10.929 


2.191 


11 38 


2 32 


95 


5.964 


840 


7.616 


1.038 


10 27 


1 44 


370 


14.113 


2.525 


8.545 


3.229 


10 90 


1 94 


551 


14.772 


4.206 


19.594 


5.586 


13 85 


3 99 


69 


6.606 


846 


7,797 


966 


22 69 


2 79 


94 


5,829 


915 


7.993 


1.173 


11 48 


1 80 


163 


12.435 


1.761 


15.790 


2.139 


15 18 


2 14 


22 


1.745 


301 


2.292 


359 


9 09 


1 48 


32 


1.607 


316 


2.067 


412 


7 80 


1 59 


79 


6.993 


1.449 


8 503 


1.617 


14 32 


2 83 


133 


10.345 


2.066 


12.862 


2.388 


11 58 


2 23 


58 


2.735 


525 


3.369 


628 


13 85 


2 54 


27 


2.409 


483 


2.978 


529 


13 63 


2 30 


66 


4,479 


794 


5.282 


946 


21 21 


3 40 


151 


9.623 


1.802 


11,629 


2.103 


13 39 


2 78 


293 


20.240 


3.475 


24,572 


4.372 


51 12 


10 34 


1.728 


36.839 


8.968 


50.199 


12.163 


31 22 


7 35 


177 


6.427 


1.563 


8.454 


L922 


33 60 


7.04 


1.905 


43.266 


10.531 


58.653 


14.085 


31 54 


7 31 


570 


12,552 


2.930 


- 16.056 


3.992 


13 49 


8 13 


371 


16.880 


3.756 


21.723 


4.446 


27 42 


5 58 


448 


18.596 


3,307 


23.523 


4.085 


38 23 


6 36 


75 


3,695 


788 


4,467 


945 


19 60 


4 04 


175 


8.101 


1.781 


9.920 


2.190 


21 88 


4 85 


253 


13.442 


2.629 


17298 


3.259 


21 93 


4 20 


503 


25.238 


5.198 


31.685 


6.394 


21 58 


4 38 


110 


8.955 


1.050 


10.719 


1.277 


30 42 


3 87 


6.072 


226.676 


46.273 


292.045 


58,872 


20 47 


f4 15 



del 31 dicembre 1881. 
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TAVOLA III. — Imputati giudicati dalle Corti d'Assise 

i ergucnti reati : pOTriddii, infaniieidii, asaaatinii, censii, omicidi aempU 



COETI D'APPELLO 


PARWCion 


INPANTICIDII 


"""""" 




,^ 


1 


1 


1 


^1 


1 


1 


i 


^1 


III 


li 


li 


i 


ImpuUU giudicati 

maschi 

pop^[Mei88i '■*"'"■ 

^ 'l!.873.9«l 

Totale 

/ maschi 
pOpOlafiSne 1881 | ''*""'■ 
\ Totale 

1 raaBChl 

S.307.I55 1 

[ Totale 

1 maschi 

popS^a!dr«^B8. V«-- 
1.560.763 1 

l Totale 

/ maschi 
papoS^e,^. hemm. 

'^' 28.953.(80 ì 

l Totale 


1 

■ 

IO 

2 
ì 

30 




3 

i 

20 
21 


1 

2 
H 


10 

Ifl 

l 
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59 
6 
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.'„ 
n M 

17 EO 

3 » 
3 » 

12 SO 
Oo'll3 


11 
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10 
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71 

79 


J IO I ( Il 
40 IO ti 1! 

1 33 17 E« 

n n 18 31 

10 m 138 US 
ao .| . ,1 

46 m 147 127 

> 15i; 67 83 
1 » 6^ 5 

i 166 7S 03 

40 693 198 fil8 
!4Ì 33 « ' 39 

1 1 1 


34 
35 

75 
86 

3;9 

m 

■Hi 

a) 
a 

1709 


1 

4 
S 
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15 

14 

HI 
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1 

1 
4 



NEZiA, Roma, Napoli e Palermo negli anni 1887, 1888 e 1889 
merMteguitida morte, td/orii, grassazioni con e sema omicidio,furii qualìjìeati. 
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